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Eccellenza Riina

i l'Operetta che preſento al

ºl Pubblico, è tutta Vo

ſtra, nè doveva comparire ſotto

altri auſpici. Il viaggio, che in eſ

- e al 2 ſa
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ſa è deſcritto, l'ho intrapreſo per

Voſtro ordine, e Voi me ne ave

te ſegnato le tracce. Moſſo da no

bile deſiderio non ſolo di adorna

re il Voſtro ſpirito colle più ſcel

te cognizioni, ma ancora di gio

vare alla Voſtra Patria, avete ri

volto il penſiere alla Mineralogia

dello Stato Pontificio, e bramate

conoſcere quelle belle ed utili pro

duzioni della Natura che ſovente

diſpregiamo; mentre il dotto viag.

giatore ne forma l'oggetto delle

ſue più accurate rifleſſioni. Poſſa

il Voſtro eſempio avere de' ſegua

ci in un ſecolo, in cui tutto re

ſpira ſtudio, eſperienze, ed oſº
e -. ſerva

!
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ſervazioni ! Poſſa la ſcienza della

Natura dopo avere trapaſſato i Pi

renei, dopo avere valicato l'Ocea

no, ritornare tra noi, che fum

mo i primi a vederla naſcere! Poſ

ſa quella Roma ch'è ſtata Mae

ſtra del Mondo nella letteratura,

e nelle belle arti, e che ha dato

alle altre Nazioni l'eſempio di rac

cogliere inſieme i più iſtruttivi pro

dotti della Natura ſparſi in diver

ſe parti del Globo, divenire emu

la almeno di quelle celebri Città,

le quali pare che abbiano uſurpa

to un'eſcluſivo diritto ſopra le fa

coltà filoſofiche ! -

Queſto appunto è l'oggetto

a 3 , de”Vo
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de Voſtri voti. Voi nato in una

Famiglia, che per lungo corſo di

ſecoli è ſtata la Protettrice de let

terati: Figlio di una Dama, ch'era

l'ammirazione de'dotti pel ſuo ta

lento, e per le ſue cognizioni :

Fratello di un Principe che ſi è

fatto una gloria di formare uo

mini alle ſcienze, ed alle belle -

arti , ed alla di cui generoſità dee

Roma la più ricca Specola, che

ſiaſi inalzata entro le ſue mura 3

non vi è coſa che abbiate maggior

mente a cuore, quanto la lettera

tura, e lo ſtudio. Son certo per

tanto che Vi degnerete di acco

gliere con benignità la preſente

- Ope
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. Operetta, la quale altro non con

tiene, ſe non che il riſultato di

quelle oſſervazioni, a cui Voi ſteſ

ſo vi ſiete compiaciuto animar

mi, e di credere nel tempo ſteſ

ſo che ſono quale col più profon

do oſſequio, e perfetta ſtima mi

proteſto

di V. E. Riha

Omho Dmio Servitore Obbio

Scipione Breislak delle S. P.

a 4
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A P P R O V A Z I O N I.

EL Manoſcritto Intitolato Saggio di oſſervazioni

- Mineralogiche ſulla Tolfa, Oriolo, e Latera del

P. Scipione Breislak delle Scuole Pie & c. da me per ordi

ne del Rimo P. Maeſtro del S. Palazzo eſaminato non ſi in

contra coſa alcuna diſcorde dai dommi della noſtra S.Fe

de, e dalle regole dei buoni coſtumi, ſicche per tal capo

debba negargliſi l'onor della ſtampa ben meritato dall'

Infaticabile Autore, che lo ha compoſto. In ſede queſto
di 6. Febrajo 1786. dal Collegio di S. Maria in Monti

celli di Roma. -

- - - Giovanni Barberis della Dottrina

Crifiiana Lettore di Teologia,

ER commiſſione del Rino P. M. del S. Palazzo ho

Il letto con ſommo mio piacere il preſente Saggio di

oſſervazioni Mineralogiche ſulla Tolfa, Oriolo, e Latera

del P.Scipione Breislak delle Scuole Pie, Lettore di Filoſo

fia nel Collegio Nazareno. Le nuove Oſſervazioni, che

il dottiſſimo e diligentiſſimo Autore, munito di tutte

le più ſquiſite cognizioni, delle quali ſi è arriechita la Fiſi

ca e la Chimica moderna, va facendo ne'luoghi ch'egli

percorre, potranno egualmente ſervire e a far meglio

conoſcere i prodotti naturali di quei luoghi in vantag

gio dell'Agricoltura e dell'Economia, e ad invitare al

tri ancora a fare lo ſteſſo in altre provincie dello Stato

Pontificio; onde nulla eſſendovi dall'altro canto in s

queſt'Opera , che ſi opponga alla religione ed ai buoni

coſtumi credo che ſe ne debba permettere la ſtampa. In

fede queſto dì 3o. Gennaio 1786.

Gioacchino Peſſuti, già Profeſſore di Mattematiche

nel Corpo de'Cadetti Mobili di Pietroburgo, ed ora

Profeſſore delle medeſime Scienze in Roma ,

I M
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Si videbitur Reverendiffimo Patri Ma

giftro Sacri Palatii Apoftolici.

F. A. Epi/copus Momtjs Altí , ac

Vice/gerems .
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I M P R I M A T V R,

Fr. Th. Maria Mamachius Ordinis Prae

dicatorum Sacri Palatii Apoftolici

Magifter .
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P R E F A Z I O N E .

Stato un errore di molti Naturaliſti,

e ſpecialmente del Sig. La-Conda

mine, il credere che l'Apennino ſia una

ſerie di Vulcani eſtinti. Se ſi percorra quel

la catena di Monti, che in direzione dal

Nord-Oveſt, al Sud-Eſt forma la ſpina dell'

Italia, ſi oſſerverà eſſere generalmente cal

carea, ad eccezzione di pochiſſimi luoghi.

Bensì trà l'Apennino, ed il Mediterraneo

vi è una eſtenſione di terra che racchiu

de la Campagna Romana e la maſſima ,

parte della Provincia del Patrimonio dove

ſembra che abbia una volta il fuoco eſer

citato un aſſoluto potere. In queſta linea,

che ha in lunghezza in circa 1 1o. miglia,

ed in larghezza 5o., s'incontrano ad ogni

- paſſo prodotti vulcanici di tutte le ſpecie.

Ciò però che merita maggior rifleſſione ſi

è, che conſiderando la formazione di

queſte colline vulcaniche, la loro diſpoſi

Z10
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zione, le ſoſtanze che racchiudono, e la

poſitura degli ſtrati; vi ſi riconoſce l'azio

ne violenta del fuoco, combinata colla re

golare dell'acqua. Forſe i Vulcani di queſta

contrada ſi ſono eſtinti per le poſteriori al

luvioni ? Forſe non vi è ſtata quì accen

ſione locale; ma anno eglino arſo ſotto le

acque dell'antico Oceano, che trovandoſi

cariche di lave, e materie bruciate le an

no depoſte a ſtrati? In tal modo ſi poſ

ſono formare delle Montagne a ſtrati re

golari di lave, ſenza portare le impronte

degli ſconvolgimenti del fuoco. Avrebbero

queſte avuto origine da una lava decom

poſta e ricompoſta, che nello ſtato di diſ

ſoluzione ſi poteva unire ad altre ſoſtanze

non bruciate. Se tra queſte ipoteſi io ne do

veſſi ſciegliere una per la ſpiegazione de

fenomeni che ci preſentano i luoghi vulca

nici dello Stato Pontificio ; ſarei portato a

credere, che il mare era quivi l'aſſoluto

padrone, e che dal di lui ſeno nacquero

rupi, ed iſole vulcaniche, le quali con

le
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le loro eruzioni allontanarono quell'iſteſſo

elemento che le nutriva. Rimoſſo il mare,

dovè a poco a poco diminuirſi l'attività

del Vulcano, e finalmente eſtinguerſi. Co

sì dal reciproco contraſto di queſti due

elementi ſempre in guerra tra loro, nacque

forſe una delle più belle parti dell'Italia.

Felici abitatori a cui è toccato in ſorte di

ripoſare tranquilli in quel ſuolo medeſi

me che ſervì già di teatro all'oſtinato con

flitto di sì violenti nemici, riandate tal

volta colla mente le ſciagure de'voſtri An

tenati espoſti alle iſteſſe rivoluzioni alle

quali ora ſoggiace l'infelice abitatore del

Veſuvio, e dell'Etna, non già per arre

ſtarvi in una ſterile eognizione, ma per

muovervi a rintracciare con ardore quei

prodotti utili alla Società, vantaggioſi al

commercio, che la Natura in mezzo ai

moti i più tumultuoſi e violenti ha ſapu

to o produrre, o preparare alla lenta

azione de'Secoli.

Lo ſtudio della Mineralogia , sì ne

ceſ
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ceſſario alla Gioventù nobile, introdotto

in queſto noſtro Collegio Nazareno dal

P. Gio: Vincenzo Petrini egregio amatore

delle ſcienze Fiſiche; il deſiderio di accre

ſcere coi prodotti dello Stato Pontificio il

Muſeo con ſommo coraggio eretto dallo

ſteſſo, ed arricchito dalla Sovrana Munifi

cenza di Giuſeppe II.; e la brama di ſe

condare le intenzioni di quel dotto Pre

lato a cui ho l'onore d'indirizzare il pre

ſente Opuſcolo, mi ha fatto intraprende

re nell'autunno del 1785. un piccolo viag

gio Orittologico, in cui ho viſitato alcuni

di queſti luoghi vulcanici, de'quali o niu

na o molto ſcarſa notizia avendo noi dai

dettaglio.
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DsscRIzioNE DELLA v1A CHE DA RoMA

CONDUCE A BRACCIANO a

S. I.

E prime colline per le quali ſi paſſa

dopo il Ponte Molle, ſono una con

tinuazione del Monte Mario, ed al

tro non preſentano all'eſterno che

ſabbia fluviatile , brecce calcaree e rottami di

corpi marini. Indi verſo la Storta incominciano

le colline vulcaniche. Paſſata la Storta, la ſtra

da Romana ſi divide in due rami, de quali il

deſtro conduce a Viterbo, il ſiniſtro a Braccia

no. Incamminandoſi per queſto ſi traverſano col

line di tufo marnoſo bigio-cinereo, giallognolo,

che ha ſtrati di diverſa profondità e ſpeſſezza. So

no queſte colline d'origine vulcanica, e la lo

ro terra contiene moltiſſime particelle tirabili

dalla calamita, indizio di aver quella materia -

ſofferta l'azione del fuoco. Dopo l'oſteria che

diceſi di Galera, ſi manifeſta più chiaramente »

l'indole vulcanica, e ſi preſentano del maſſi di

lava baſaltina, ſovente con criſtallizzazioni di gra

nati. In diſtanza d'alcune miglia, evvi ſulla e

A manO
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mano ſiniſtra un foſſo, la cui direzione taglia obli

quamente la ſtrada, ed è ſcavato dalle acque che

ſi ſono aperto un eſito fra maſſi grandi di lava s

dura, compatta, nericcia, ſonora. Sovente que

ſti pezzi di lava anno una figura quaſi sferica, e ſi

veggono riuniti da una terra vulcanica roſſiccia,

riſultante da ſtritolamento di ſcorie. Simili lave

s'incontrano frequentiſſime ſino a Bracciano.

R I F L E S S I O N I

Sulla lava configurata in palle.

S. I I.

Ella maggior parte de luoghi vulcanizati del.

lo Stato Pontificio s'incontra la lava in pal

le. Talora è eſſa omogenea, e talora contiene an

cora ſcorli verdaſtri e criſtallizzazioni di granati.

Variano queſte palle sì nella grandezza, che negra

di di coeſione. Se ne trovano molte in un'attuale

disfacimento, o decompoſizione, in cui ſi può oſſer

vare la loro teſſitura di ſtrati concentrici. Sovente

il nocciolo interno della palla è ancora duro e com

patto, mentre i primi ſtrati facilmente ſi poſſono

ſeparare. Il diligentiſſimo oſſervatore de Vulcani

Sig. Faujas de Saint-Fond a rinvenuto moltiſſime

di tali palle ne' Vulcani eſtinti della Francia; tra

le quali merita particolare oſſervazione quella di

45. piedi di circonferenza, che vedeſi preſſo la

Città
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Città di Pradelles tra maſſi e colonne priſmatiche

di baſalte. Vi ſi diſtinguono ſei ſtrati concentrici

di un piede di ſpeſſezza per ciaſcuno. Sembra giu

ſta l'oſſervazione del Sig. Ferber, che il Vulcano

le abbia eruttate acceſe, e che incominciandoſi a

raffreddare dalla ſuperficie verſo il centro, abbia

no acquiſtato la proprietà di ſepararſi in ſcaglie

concentriche; ſe pure la loro origine non ſi vo

glia concepire analoga a quella delle maſſe nevoſe,

che ſi formano intorno ad un corpo, che ſcenda

rotolando per il pendio di un monte coperto di ne

ve. In una tale ipoteſi la lava in fuſione rotolan

do ſopra altra lava per qualche declivio, può ave

re acquiſtato una tale figura. E' d'uopo però oſ

ſervare, che in quelle palle, le quali preſentano

una teſſitura compatta, e non a sfoglie, conviene

ricorrere ad altre cauſe, e riconoſcere in eſſe il

rotolamento nell' acqua. Si poſſono le prime in

qualche modo paragonare a quelle che diconſi

bombe del Veſuvio ; ma ſono molto più grandi,

più compatte, di una teſſitura diverſa, e la loro

formazione ſembra che dipenda da altri principi.

A 2 BRAC



B R A C C I A N O ,

S. I I I. -

L Lago di Bracciano, detto anticamente Lacus

Sabatinus, è di figura quaſi ovale, ed ha in cir

ca 18. miglia di perimetro. Vi ſono intorno del

le colline vulcaniche, reſidui per quanto appari

ſce dell'antico cratere, e che danno al Lago la fi

gura di cono roveſcio. L'arena della ſponda è

vulcanica, ſimiliſſima in tutto a quella de laghi

di Caſtel Gandolfo, e di Nemi, cioè contenente

piccoli ſcorli, e i loro frammenti, baſalte in pol

vere tirabile dalla calamita, miche, e piccole »

brecce calcaree. Scendendo al Lago dalla parte

di Bracciano, per la via che vi conduce dalla Fer

riera, s'incontrano degli ſtrati di lava irregolari,

e maſſi di quella pietra formata da eruzioni fango

ſe, che tra di noi ſi conoſce col nome di Peperino,

e che racchiude miche, ſcorli e qualche quarzo;

eſſendo eſſa un impaſto di ceneri, o ſia di lave

polverulente. Si veggono intorno al Lago diverſi,

paeſi. Evvi Bracciano all'Oveſt, l'Anguillara al

Sud-eſt, Trevignano al Nort. Nel territorio di

Bracciano le viti producono buoni vini, ed il gra

no nelle più ubertoſe raccolte, non eccede l'otto.

v I pochi, ma robuſti e fertili olivi, che vi ſi veg

gono creſcere, indicano, che il terreno ſarebbe

atto alla loro coltivazione. Vi ſono nel territorio

v •
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in circa 2oo rubbia di macchia da coſtruzione ab

bondante di Cerri, Faggi, ed Ornelli, ed altre

1oo di macchie da taglio per carbone. L'Eccellen

tiſſima Famiglia Odeſcalchi non ha traſcurato di

nobilitare queſto ſuo Feudo con alcune utili ma

nifatture, e ſpecialmente colla Cartiera, e Fer

riera. Il ferro che vi ſi lavora è portato dall'Iſola

dell'Elba a Palo, e quindi co carri a Bracciano.

Si cuoce prima il minerale in un forno coſtruito

con una ſpecie di lava granitoſa alterata, conoſciu

ta ſotto il nome di Pietra della Manziana; ed a

tale effetto ſi diſpone a ſtrati alternativi col car

bone, dando agli ſtrati l'altezza di tre quarti di

palmo in circa. Suol durare il fuoco quaſi due º

giorni, poco più, poco meno, ſecondo i venti

che ſpirano. Conſumandoſi il carbone, la minie

ra ſi riuniſce e raccoglieſi nel fondo in una maſſa

poroſa. Terminata queſta prima cottura, che ha per

oggetto d'evaporare lo zolfo di cui abbonda la minie

ra di ferro dell'Elba, e diminuire così l'aggregazio

ne delle parti del Minerale ſi riduce queſto in picco

li pezzi, e ſi getta nel fornello di fuſione unitamen

te al carbone. E' coſtruito il fornello di uno Schiſto

micaceo-bianco, detto Pietraſanta dal luogo di

queſto nome in Toſcana, donde procede. I pezzi di

detto Schiſto, che ſono più eſpoſti all'azione del fuo

co» ne ſono diverſamente modificati. Alcuni ſi

A 3 calci

--



6 -

- - - - - -

calcinano, altri s'incroſtano di ſcorie di ferro, ed

altri nella ſuperficie ſi vetrificano, ſervendo loro

di fondente lo ſteſſo minerale. La forza ed attività

del fuoco è promoſſa da una gran bocca di vento,

eccitato colla caduta artificiale dell'acqua.

Il territorio di Bracciano termina all'Oveſt col

principio della macchia detta della Manziana, nel

di cui ingreſſo veggonſi gli ſcavi fatti per trarne

lo zolfo. Si paſſa quindi per il territorio di Monta

rano, in cui ſono i celebri bagni ora detti di Sti

liano, ed anticamente Acque Apollinari, frequen

tate dagli antichi, e ſuſſiſtono ancora i veſtigi d'u

na commoda ſtrada . L'Eccellentiſſima Famiglia

Altieri Signora del luogo, moſſa da un pio, e ge

neroſo deſiderio di ſovvenire agl' incomodi dell'u

manità, ne ha preſo una cura particolare, e vi ha

coſtruito un'ampio, e comodo Edifizio. Sono pos

ſti queſti bagni alle falde di una collina vulcanica,

, in cui abbonda il tufo vulcanico e la lava; vi è però

contiguo un poggio formato da ſoſtanze argilloſe, e

marnoſe. Sembra molto probabile, che tutto que

ſto tratto di paeſe ſia ſtato una volta preda del

fuoco, e dell'acqua. Dalla decompoſizione de'tuſi,

e delle lave è nata l'argilla, dalla depoſizione del

le acque la terra calcarea; ed amendue queſti agen

ti inſieme riuniti hanno formato quel curioſo ed

iſtruttivo compoſto, che quì ſi oſſerva, di lave,

è

di
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di tufi, di argilla, di pietra calcarea, e di marna.

Vi è ancora poco diſtante da Stiliano una valle di

figura orbicolare, circondata da maſſi di tufo, in

cui forſe ſi potrebbe ſupporre un cratere.

O S S E R V A Z I O N I

Sopra le Acque di Stiliano -

S. I V.

Ueſte acque poſſono chiamarſi Termali Epati

che, ſimili, per quanto ho potuto rilevare da

poche eſperienze fatte ſul momento, a quelle celebri

di Aix la Chapelle. Laſciano un copioſo ſedimento

calcareo, e ſono tmtte calde. Per uno di que ſo

liti accidenti, ai quali è ſoggetto chi viaggia, mi

ſi ruppe il termometro portatile che aveva meco,

e perciò non ho potuto fare eſatta oſſervazione

ſul calore sì di queſt'acqua, che delle altre, del

le quali parlerò in appreſſo. Il calore del Bagno

grande ſi può tollerare lungamente; quello però

del Bagnarello è molto più intenſo. Il principio

ſalutifero, da cui dipende quell'efficace maniera ,

che hanno di agire queſte acque ſul corpo umano,

conſiſte in un fluido elaſtico, aeriforme, e vola

tile, da cui ſono animate; e che non ſolo opera da

ſe ſteſſo nelle prime vie qualche felice cangiamen

to, ma fa ancora attive, e vivifica, dirò così, le

altre ſoſtanze alle quali è unito, e le rende atte a

A 4 pene
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penetrare dove non ſarebbero giunte colle loro

proprie forze. L'eſiſtenza di queſto principio vo

latile ſi manifeſta da ſe nelle ſteſſe ſorgenti coll'

impeto, onde l'acqua ſgorga dal terreno, forman

do bolle che ſi vengono a rompere alla ſuperficie

del fluido. Ma quale ſarà la natura di queſto flui

do elaſtico aeriforme che coſtituiſce il loro princi

pio volatile? Benchè le acque di Stiliano abbiano

un forte odore di fegato di zolfo, ed anneriſcano

l'argento, non ſi dee ammettere in eſſe nè zolfo,

nè vapori zulfurei. Infatti lo zolfo non ha odore,

nè ſolubilità nell'acqua, e dove s'incontrano i va

pori zulfurei, ponendoſi l'arſenico bianco s'ingial

liſce, e forma l'orpimento, ciò che coll'eſperien

za ho trovato non accadere in queſte acque. Eſclu

ſo adunque da eſſe lo zolfo, vi rimane l'Epate di

zolfo, la cui eſiſtenza ſi prova 1. collo ſpirito di

nitro fumante, che toglie loro l'odore epatico,

e precipita una polveruzza bianca; 2 colla rege

nerazione annerita dalla Luna cornea. Queſto fe

gato di zolfo però da una doſe eccedente di flogi

ſto è tenuto nello ſtato aeriforme, o fia vaporo

ſo, formando ciò che da moderni Prieſtlejani di

ceſi Aria epatica.

Il calore che ſi oſſerva in queſte noſtre acque

di Stiliano, ed in altre molte che diconſi comu

nemente minerali, è un fenomeno che facilmen

tc

:

-

!
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- te ſi ſpiega ſecondo i principi del Sig. Crawford

adottati da molti celebri chimici. Sembra dimo

ſtrato che il fuoco puro, il fuoco elementare, il

fluido igneo, la materia del calore (eſpreſſioni tut

te ſinonime) è una ſoſtanza particolare, e ſui ge

neris, la quale avendo diverſi gradi di affinità

colle ſoſtanze, ſi combina ne corpi in doſi mol

to diverſe. Quindi ne ſegue, che non tutti i

corpi ad un'eguale temperatura ne abbiano l'iſteſ.

ſa copia ; che queſta è proporzionale alla loro ca

pacità; ed allor quando, cangiandoſi lo ſtato di

un corpo, la di lui capacità ſi diminuiſce, ſi

debbono ſeparare da eſſo que gradi di fuoco ele

mentare, che ſono ſuperflui alla nuova capacità;

come al contrario creſcendo la capacità di un

corpo, dovrà eſſo attrarre que gradi di fuoco

elementare, che ora ſi richiedono per la ſteſſa

accreſciuta. Una ſerie molto ragionata di eſpe

rienze dà motivo a credere 1. che la capacità

de corpi ſieno in ragione reciproca delle loro

quantità di flogiſto; 2. che l'aria pura, ſia nel

la Natura il gran ſerbatoio del fuoco elementare.

Ammeſſi queſti principi , facilmente s'intende,

che allora quando coll'aria atmosferica, la qua

le ha una ſi grande affinità col flogiſto, che lo

rapiſce allo ſteſſo acido nitroſo, ſi pone in con

tatto un'acqua impregnata di un fluido aerifor
N me
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me ſommamente flogiſtico, quale ſarebbe un'aria

epatica, dovrà ſeguire una decompoſizione, ed

attraendoſi dall'aria atmosferica il flogiſto, ſi di

minuerà la di lei capacità a contenere il calore.

Quanto ſarà maggiore la doſe del flogiſto che »

ſi communicherà all'aria, e quanto ſarà più ra

pida una tale diffuſione, tanto ancora ſarà più

intenſa la doſe della materia colorifera, che ſi ſe

parerà dall'aria. Ma è ciò un ſiſtema ſoltanto in

gegnoſo ? Sono queſti i mezzi, de quali ſi ſer

ve la Natura nella produzione del calore delle »

acque Termali ? Una tale ſpiegazione ſembrami

più ſoddisfacente di quella che ſi ripete dalle ac

cenſioni ſotterranee, e da Vulcani attivi ancora,

ma latenti. Poichè 1. l' eſiſtenza di queſti è

puramente arbitraria, nè pare, che ſi poſſa con

cepire fuoco permanente racchiuſo ſotterra ſenz'

alcun indizio all'eſterno. 2. Se l'accenſione è

grande , l'acqua dovrebbe eſſere ridotta in va

pore, e fare eſploſione; ſe piccola, il fuoco ſi

dovrebbe eſtinguere. Che ſe ſi voglia concepi

re il paſſaggio dell'acqua vicino ſoltanto al luo

go dell'accenſione, vi rimarrà ſempre della dif.

ficoltà nello ſpiegare, come poſſa l'acqua conce

pire un calore sì grande, mentre la mancanza ,

di qualunque ſegno eſterno ci vieta il ſupporre

un fuoco molto intenſo. Circa i principi fiſſi

delle

.
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delle acque di Stiliano, ecco ciò che ho potuto

rilevare da poche eſperienze fatte coi reattivi.

Eſſendomi primieramente ſervito dell'acido vi

triolico concentrato, eccitò queſto delle bolle s

d'aria, ſegno evidente di una terra calcarea aera

ta. Tali bolle furono più copioſe nell'acqua del

bagno grande.

2. Adoperai l'acqua mercuriale, la quale pro

duſſe nell'iſtante un copioſo precipitato giallo, o

ſia un Turbith minerale, ſegno della eſiſtenza di

un ſale vetriolico in dette acque.

3. Uſai la ſoluzione di nitro lunare, la quale

atteſa l'affinità, che ha l'acido marino con l'arº

gento, dovunque incontra queſto acido, forma

una mucilaggine, che è la rigenerazione dell'

argento in luna cornea; e queſto effetto appunto

ne ottenni ; ma la luna cornea era nericcia a s

motivo del vapore epatico di dette acque. /

4. Avendo impiegato l'alhaliflogiſticato, non

ſi potè oſſervare alcun cangiamento di colore,

nè comparve l'azzurro di Berlino; coſicchè pare

che non vi ſia principio marziale.

R O T A

$. V.
-

L territorio di Montarano confina con quello di

Rota formato in queſta parte da ſchiſto marno

ſo, in cui abbonda lo ſpato calcareo romboidale. Si

- eſten
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eſtende il territorio di Rota per 11oo. rubbia, e vi

ſi potrebbe promuovere con profitto la coltivazio

ne degli ulivi.

T O L R A

$. V I.

L territorio della Tolfa incomincia col Poggio

detto Pian de Santi formato da lava vulcanica

attirabile dalla calamita con criſtallizzazioni di gra

nati, e da tufo parimente vulcanico, conoſciuto

dai paeſani ſotto il nome di Ninfero. Queſto tufo

è leggiero, poroſo ed atto ad inalzare le fabbri

che. Il territorio della Tolfa ſi eſtende per 12ooo.

rubbia. Il terreno è fertile, ed il grano ad una

raccolta media rende l'otto. I vini ancora in molti

luoghi ſono di ottima qualità, e meritarono gli

elogi del Chiabrera nella 39. Vendemmia di Par

naſſo. - .

Io ſprono a tutta briglia in ver la Tolfa

Là dove Baſſareo manna diſtilla,

Una buona parte de Monti della Tolfa è coperta di

macchie, nelle quali creſcono robuſti Cerri, Quer

ce, Faggi, Farnie, Carpini bianchi e roſſi, Ol

mi, Oppi, Elci, ed Ornelli. Da queſti ultimi

ſi ritraeva una volta grandiſſimo utile per la raccol

ta della manna, aſſerendomi perſone pratiche eſſe

re giunta in alcuni anni a rendere più di 4ooo. ſcu

di
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di. Ora queſto capo di commercio è ſvanito, e ſe

ne adducono due motivi, 1. per il taglio impruden

te degli Ornelli, non oſtante le leggi proibitive ve

glianti, 2. perchè da alcuni s'incominciò ad alte

rare la manna, frode che diſguſtò i committenti, i

quali vi trovavano meſcolata la manna di Calabria

molto inferiore. - -

Confina il territorio della Tolfa all'Eſt col fiu

me Mignone, col territorio di Civitella e Rota, al

Sud col territorio del saſſo, di s. Anſuino, e s.

severa; all'Oveſt colla ſpiaggia fra S. Severa e S.

Marinella tenuta della Chiaruccia, e territorio di

Civitavecchia; al Nort col territorio di Corneto,

Monte Romano, e Bieda. I poggi Orientali ſono

Cibona, delle Croci, de'Capuccini, della Rocca,

e di S. Sebaſtiano; i meridionali Poggio della Stel

la, le spiaggie, Tolfa nuova, Monte Janne, Mon

te caſtagno, Monte dell'Acqua Toſta, Monte San

ta Caterina; gli Occidentali Fontana inverſa, Mag

giorana, Pozzo Gregorio, Poggiarelle, Roccac

cia; i Settentrionali Poggio ombriccolo, Elceta,

delle Grazie, della Trinità, Palano, la Chieſac

cia. Si poſſono però tutte queſte Colline dividere

in quattro claſſi; cioè vulcaniche, argilloſe, cal

caree, e ſchiſtoſe . Cominciamo dalle prime -

V

Colli
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Colline vulcaniche della Tolfa .

5. V I I.

E Colline vulcaniche della Tolfa formano una

intera corona intorno ad una eſteſa pianura

nominata Pian del Gallo, Pian di Neve e Pian di

Tavole ſecondo i diverſi ſiti. Un Naturaliſta ſiſte

matico vi ravviſerebbe l'imagine di un cratere a

cono roveſcio, la cui punta più elevata è il gran

de ſcoglio della Rocca. Quì fu edificata l'antica

Tolfa, di cui ſuſſiſte ancora l'ingreſſo in forma di

Fortezza con queſto enigmatico diſtico :

Cui dedit oppidulo nomen, cui Felſina muros

Lilia reſtituitgens oriunda Domum.

Oſſervandone la ſituazione, ed i ruderi, ſembra,

che meriti compatimento l'Annibal Caro, ſe ſcriſ

ſe in una ſua lettera allorchè era Segretario di Mon

ſignor Guidiccioni Governatore di Civita Vecchia

La Tolfa, o Giovan Boni, è una Bicocca

Fra ſcheggi e balze d'un petron ferrigno,

E in cima al cucuzzolo d'un macigno

2'n pezzo di sfaſciume d'una Rocca.

Or la mano, or il piè mi ſi dinocca

Mentre che nel cader mi ragavigno

che punto ch'un traballi, o vada arcigno

Si ſente manco qualche dente in bocca.

In fomma altro non v'è che grotte e ſpini

E vie bitorſolute e rompicolli;

Diman
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Dimandatene pur Cecco Lupini a

Tºur ci ſtiam per aver certi catolli

Da far delle Patacche, e de' fiorini

Giacchè tu con li tuoi non ci ſatolli.

Non iſcriverebbe però egli così della Tolfa,

moderna, edificata ſulla coſta dello ſteſſo ſcoglio

in cui sì le ſtrade, che le abitazioni non ſono

diſpregevoli. Il carattere de' ſuoi cittadini è molto

gentile ed amico del foraſtiere. Un diſcreto na

turaliſta facilmente vi ritrova alloggio, guide, vet

ture, e tutto ciò che gli può abbiſognare. Io deg

gio un'atteſtato di gratitudine ſpecialmente ai Si

gnori Buttaoni miei cari oſpiti, preſſo i quali ho

rinvenuto non ſolo un comodo ed amichevole rie

cetto, ma ancora tutte le direzioni per iſtruirmi

ne prodotti, e ne' luoghi di un sì vaſto territo

rio. Sulla cima dello ſcoglio ſuſſiſtono ancora i

reſidui dell'antica Rocca, di cui l'Appaltatore del

le Allumiere porta il titolo di Caſtellano. Era s

anticamente munita queſta Rocca di cannoni, che

furono in parte traſportati a Roma, e in parte

da Sigiſmondo Chigi primo Appaltatore delle Al

lumiere nell'anno 15o2. furono mandati a Porto

Ercole, e Talamone. Tutto lo ſcoglio della Roc

ca è formato da lava vulcanica, che muove la

calamita, e che chiamerò lava granitoſa, perchè

abbonda di quarzi e feld-ſpati di groſſezza nota

bile.
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bile. La di lei grana però è molto groſſolana, nè

è ſuſcettibile di pulimento. Pare, che la paſta,

la quale inſieme riuniſce i feld-ſpati ed i quarzi

non abbia ricevuto il giuſto grado di fuſione. I

feld-ſpati poi ſono molto alterati, potendoſi facil

mente ſtritolare e dividere in ſcaglie. In queſta

lava detta da paeſani ſaſſo ferlengo ſono ſcavate

le grotte delle caſe. Per poco che ſi giri sì in

torno allo ſcoglio della Rocca, come agli altri

Poggi, de quali parlerò in appreſſo, è facile il

rinvenire tale lava in decompoſizione, e nel ſuo

attuale paſſaggio, ora allo ſtato di terra vegetale,

ora di arena. Oſſervando queſte decompoſizioni,

ſi vede ſempre che il feld-ſpato reſiſte di più all'

acido dell'aria, ed all'azione dell' acqua. La s

terra che riſulta da tali decompoſizioni è bianca,

immobile agli acidi, ed argilloſo-ſilicea. Allor

che è ridotta in polvere ſi adopera da paeſani

ſolo negli edifizi ordinari, non potendo atteſa s

l'eterogeneità delle ſue parti fare corpo colla

calce.

Scendendo dal poggio della Rocca verſo il

Nort, ſi paſſano i Poggiarelli detti di S. Baſtia

mo, del Ragano, e dell' Ara Vecchia abbondante

di geſſo, e ſelenite romboidale. Sono formati

queſti tre Poggi d'argilla, marna, e maſſi di la

va granitoſa, e debbonſi conſiderare come trè

anel
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anelli, che riuniſcono il grande ſcoglio della Roc

ca col belliſſimo ed intereſſante poggio di caſal

lavio compoſto tutto d'immenſi maſſi, e ſtrati di

lava granitoſa. E' coperto queſto da folte mac

chie fuorchè nel lato, che guarda l'Eſt, per cui

ſi paſſa nell'andare alla Fonderia nuova. Eſſendo

ivi in molti luoghi tagliato a picco ad un'altez

za maggiore di 8o. canne, per quanto appare all'

occhio, ſi può vedere l'oſſatura interna del Pog

gio, che è formata da maſſi quaſi sferici di lava

granitoſa, riuniti da una terra argilloſa bigia -

Preſſo la Fonderia però ſi veggono ſtrati grandiſ

ſimi di lava quaſi verticali. Siccome evvi in que

ſto luogo la caduta di un foſſo copioſo di acque,

vi ſi ſono fatti trè piccoli edifizi per fondere la

Miniera del piombo, allorchè ſi credè di aver tro

vato un filone talmente ricco, che non baſtaſſe

al di lui lavorio l'antica Fonderia. Coſteggiando

il foſſo della Fonderia nuova, ſi paſſa in un altro

poggio detto Bertone, e quindi in quello delle

Farnie, formati anch'eſſi della medeſima lava s

granitoſa. Piegando di poi all'Oveſt, ſi taglia

il poggio detto della Strega, in cui la ſuddetta

lava è molto più compatta, bianca, e talmente

copioſa di feld-ſpati, che occupano queſti uno

ſpazio maggiore della lava che gli uniſce. Da

queſta Collina, dove eſſa termina col pian del.

- B Gal
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Gallo, ſi cava il materiale per coſtruire l'inter

no de forni deſtinati a calcinare la pietra d'allu

me. La lava è a ſtrati, che ſi diriggono verſo il

piano. Confina queſto poggio al Sud colla Piſci

na, e Capo Caccia, che volgendo all' Eſt ſi uni

ſcono per mezzo delle Colline della Fontana del

caſtagneto, e delle cavaccie col poggio della Roc

ca. Tutto queſto circuito di monti è compoſto:

delle ſteſſe materie, cioè argilla, marna, e lava

granitoſa, che ſovente ſi trova calcinata e decom

poſta. Nella valle formata dai piani di Neve del

Gallo, e di Tavole, come ancora in altri ſiti del

deſcritti poggi, al rumore ſordo che ſi ode cami

nandovi ſopra, ſi può giudicare eſſervi de vuoti

ſotterranei. Il terreno è vulcanico, e contiene º

molte parti attirabili dalla calamita. In tutta que

ſta eſtenſione è coſtante la lava vulcanica; non

è però che talora non vi ſi trovi qualche ſtrato

di materia diverſa, o che ricompariſca qualche

maſſo di lava in altri luoghi. Così paſſati i poggi

della Miſericordia, di Pozzo Ferruzzo, e di San

2Wicolao formati da ſchiſto marnoſo, ſi trova il

poggio detto la Tolficciola, compoſto da maſſi

e ſtrati di lava, ſpecialmente nella coſta che guar

da il Bagnarello ; così ancora nella via detta del

la Sughera di ſotto tra gli ſtrati di lava, evvi un

filone di pietra alluminoſa; e nelle colline allu

, - mino
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noſe, dove queſte ſono più proſſimealla deſcritta

corona di poggi, ſono frequenti i maſſi di lava,

come ſi può conoſcere nell'ingreſſo dell'antica Ca

va grande, detta da Baſſo - -

A e » o

R I F L E S S I O N I ,

i

sulla lava granitoſa.
, ; ; -: c - - º il

ci Embra che non ſi poſſa dubitare dell'origine

S" delle deſcritte colline. Ma d'onde

mai avranno queſti Vulcani eſtratto quella immen

ſa copia di quarzi, e feld-ſpati che ſi trovano riu

niti nelle loro lave? Se ne dovrà ripetere l'origi

ne dalle iſteſſe ſoſtanze feld-ſpatiche ſciolte nella la

va in fuſione, e che ſi ſono criſtallizzate nel di lei

raffreddamento ? Non veggo ripugnanza alcuna in

queſta ipoteſi. Qual mezzo più tranquillo, e per

ciò ancora più atto alla criſtallizzazione, che una

lavafuſa, la quale ſi raffredda con una eſtrema lenº

tezza? Sono inoltre troppo ovvi gli eſempi delle

criſtallizzazioni per la via del fuoco. La ſtella del

regolo d'antimonio, i cubi del Biſmut, gli ottae

dri del ferro fuſo colla calce, e le ingegnoſe Geo

de metalliche del Sig. Mongez, non ci laſciano

luogo a dubitare sù tale articolo. Ma ſe i quarzi,

ed i feld-ſpati ſono parti coſtituenti il Granito,

- B 2 ſem
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ſembra molto probabile che i noſtri vulcani acceſi

o tra gli ſtrati di granito, o ſotto di eſſi, abbiano

ricavato dalle decompoſizioni granitoſe la ſoſtanza

quarzoſa, e feld-ſpatica. L'iſteſſo dubbio può na

ſcere circa gli eſtinti Vulcani d'Albano e Fraſcati,

ne quali ſovente ſi trovano de curioſi impaſti di

quarzi, miche, ſcorli, e feld-ſpati. In un ammaſ

ſo di peperino, ch'è una lava fangoſa, preſſo la

Chieſa di Galloro ſituata tra la Riccia e Genzano

ho rinvenuto un pezzo di granito formato da mica

e feld ſpato bianco, ed in uno ſcavo nella villa ,

Conti in Fraſcati ho trovato tra le materie vulca

niche molti pezzi di granito, alcuni intatti e duri,

altri alterati, altri in un perfetto disfacimento, che

ſi conſervano nel noſtro Muſeo. Queſti graniti ab

bondano molto di ſcorli, che reſiſtono di più alla

decompoſizione. Meritano ancora di eſſere oſſerva

te quelle vene di granito che s'incontrano ne' Ba

ſalti di Egitto; e le Sfingi, che gettano acqua ai

piedi del Campidoglio, ſono oggetto di rifleſſione

per gli Antiquari non meno, che per i Naturali

ſti. Nè debbo quì omettere il celebre ſcoglio ba

Aſaltino piramidale di Rocca roſſa nel Velay che ſor

tito per lo sforzo di una eſploſione vulcanica, con

aprirſi una ſtrada nella denſità, e groſſezza de'ban

chi di granito ſi è ſollevato ad un'altezza maggio

re di 1oo piedi con un diametro di 6o in circa. Il
A - Ss
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vertice dello ſcoglio è di lava pura ed omogenea;

ma a deſtra e ſiniſtra, dall'alto al baſſo, ſi vede

attaccato al Baſalte il granito, che drizzandoſi ſoº

pra ſe ſteſſo per lo sforzo della materia in fuſione,

ſi è adattato, e quaſi incollato contro la di lui ba

ſe. Ma ne quarzi, feld-ſpati, e miche, che ſono

le ſoſtanze le quali comunemente ſi rinvengono nel

granito, e negli ſcorſi e nella ſteattite che talvolta

vi s'incontrano, quale materia vi è che poſſa ac

cendere, ed alimentare un Vulcano? Non man

cano però degli eſempi di maſſi di piriti ſulfuree

ritrovati in mezzo a Montagne di granito. Sarà

forſe il granito ſteſſo un prodotto del fuoco ? Ma le

Montagne granitoſe non ſono elleno le più elevate

del globo, e non formano un'iſteſſa ſoſtanza coll'oſ

ſatura interna, di cui ſono una continuazione ed

eſcreſcenza? Ma è poi queſta una verità generale?

E ſe ſi avveraſſe l'oſſervazione del Sig. Fichtel,

che nella gran catena di Montagne che tagliano la

vallachia, Moldavia, Tranſilvania, eſuna par

te dell'2ngheria, il Salgemma è la baſe de Mon

ti granitoſi? Oh quanti fenomeni ſi debbono anco

ra conciliare da Naturaliſti prima di fabbricare un

ſiſtema ſulla formazione del Globo ! Non ho dun

que difficoltà veruna nell'ammettere il centro del

noſtri Vulcani, o tra gli ſtrati di granito, o ſotto

di eſſi. Ma ſi rifletta alla Natura ſommamente fu

B 3 ſibi
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ſibile de'feld-ſpati. I forni per la calcinazione

dell'allume, come ſi dirà in appreſſo, ſono co

ſtruiti di queſta lava granitoſa, ed il ſolo fuoco di

legna per poche ore è ſufficiente a fonderla e ve

trificarla. Come dunque i di lei feld-ſpati avreb

bero potuto reſiſtere all' intenſo e violentiſſimo

fuoco del Vulcano? E coſa difficile di perſuader

ſi, che queſto gli abbia eruttati interi, e nuotan

ti nella lava; ma parmi più probabile il penſare

che la materia feld-ſpatica eſtratta per l'attività del

Vulcano del granito, e fuſa inſieme colla lava,

nel di lei lento raffreddamento ſiaſi criſtallizzata di

nuovo. Ci pare al certo ſtrana una tale fuſione,

ſeguita ſenza che le parti feld-ſpatiche ſi uniſſero

ed amalgamaſſero con quelle della lava. Ma è duo

po confeſſarlo. La natura del fuoco Vulcanico, e

la di lui maniera di agire ci ſono affatto ſcono

ſciute.

Mi ero già formato in mente queſto ſiſtema, al

lorchè con mia ſomma ſoddisfazione mi ſono incon

trato a leggere nella Mineralogia de Vulcani del Si

gnor Faujas de Saint-Fond ſtampata in Parigi l'an

no 1784, le oſſervazioni fatte dal Sig. Commenda

tore Dolomieu ſu la lava Porfiracea delle Iſole di

Lipari ripiena ancor'eſſa di feld-ſpati, e di ſcorli.

9ueſte lave, così ſcrive l'inſtancabile e diligentiſſi

mo Oſſervatore, a cui dee l'Iſtoria Naturale molte

/
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prezioſe ſcoperte, ſono una riprova che il fuoco vul.

canico non altera ſempre eſſenzialmente le materie

ſottopoſte alla di lui azione, che dà loro un genere

di fluidità, la quale non cangia aſſolutamente la lor

naturale teſſitura, e che la fuſione delle lave è mol

to diverſa da quella che noi operiamo ne'noſtri for

nelli, ne'quali colla vitrificazione cangiamo realmen

te la natura delle ſoſtanze.... Sembra che il fuoco

ne Vulcani agiſca ſolo come un diſſolvente; dilata i

corpi, s'introduce nelle loro molecule in modo di far

le ſcorrere le une ſopra le altre, ed allorchè ſi diſi

pa laſcia le diverſe ſoſtanze preſſo a poco nell'iſteſſo

ſtato in cui le ha trovate; toglie ſolo la forza di ag

gregazione che rende ſolidi i corpi. Si può parago

nare queſto fenomeno con quello dell'acqua

nella diſſoluzione de'ſali, che partecipano al

lora della fluidità del meſtruo, e ritornano

concreti colla di lui evaporazione.
a

colline calcaree della Tolfa.

- - $. I X.

E ſole colline calcaree che ho potuto viſitare,

ſono il Bagnarello, ed il Vadamiſchio che gli

è contiguo. Prende il primo un tal nome da una

ſorgente di acqua che preſenta i ſeguenti fenomeni.

1. Sorge con impeto dal fondo della vaſca in

B 4 s cui
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cui racchiuſa, e le bolle conſervandoſi unite ſi ven

gono a rompere alla ſuperficie. -

2. Il calore è tale che la mano può ſoffrirlo lun

gamente,

3. Non forma incroſtatura ſopra i vegetabili

che naſcono nelle pareti.

4. Raffreddata ha un ſapore grato, ſubacido,

che non è ſenſibile nello ſtato di calore.

5. Se ſi agiti in un recipiente chiuſo, allorchè

ſi apre ne ſorte con impeto un'aria ch'eſtingue il

lume. - -

6. L'acqua Mercuriale forma ſubito una ſepara

zione gialla. pº

7. La ſoluzione di nitro lunare vi produce una

ſeparazione bianca. - -

8. Altera in roſſo la tintura di Giraſole.

9. Cimentata coll'Alkali flogiſticato non dà al

cun indizio di ferro. - -

Sembra da tutto ciò che contenga queſt'acqua

un'acido aereo libero, a cui deggia il ſuo principio -

volatile, ed un ſale ſelenitoſo. L'eſperienza l'ha fat

ta riconoſcere proficua per i mali venerei, e per i

reumi. Alquanto ſotto queſto bagno evvi un'altra

vena di acqua che pare dell'iſteſſa natura, ma è mol

to più calda. Sembra che una ſia la ſorgente, e che

l'acqua del Bagno ſia meno calda preſentando all'a

ria una molto eſteſa ſuperficie. Sotto il piano di

e queſta
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queſta Collina evvi una vaſta grotta in cui ſenteſi

un forte odore di fegato di zolfo. Le acque che ſi

ſono feltrate per le fenditure della volta anno ri

coperto le pareti di ſtillicidi. Tutto il Poggio poi

è di pietra calcarea, e queſta ſpecialmente verſo la

ſommità è più compatta, e colorita, e deve la ſua

origine a depoſizioni di acque. E' conoſciuta ſotto

il nome di alabaſtro della Tolfa, non prende però

giammai un vero pulimento atteſa la ſua poroſità -

La Balauſtra della Chieſa di Cibona è coſtruita con

tale alabaſtro. Dalla Collina del Bagnarello ſi paſ

ſa in quella detta del Vadamiſchio, compoſta in gran

parte di pietra calcarea, di ſchiſto marnoſo, e d'ar

gilla, indi nel Poggio delle Spiaggie, in cui abbon

da il geſſo, l'argilla, e la marna. Qui è dove, in

mezzo alle zolle argilloſe, ſi trovano i quarzi detti

diamanti della Tolfa, il più ſovente di figura irre

golare, ma talvolta criſtallizzati regolarmente;

cioè in priſmi eſagoni, terminati da piramidi eſa

edre. Specialmente dopo la pioggia, le acque li

traſportano nel ſottopoſto foſſo che divide le ſpiag

ge dal Vadamiſchio.
-

- Colline argilloſe della Tolfa.

S. X.

Enchè l'argilla ſi trovi frequentemente nella ,

maggior parte de'Poggi della Tolfa; le Colli

ne veramente argilloſe ſono quelle , dalle quali ſi

. - CaV a
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cava la pietra dell'Allume. Vegeta in tutte con ab

bondanza l'agrifoglio, da cui ſi crede che ſi veniſſe

in cognizione dell'Allume in queſti contorni. Un

tale indizio però è molto equivoco, eſſendovi l'Al

lume in molti luoghi, ne'quali non ſi vede l'agrifo,

glio. Così ci aſſicura il Dottor Targioni, che nel

territorio di Monte Rotondo in Toſcana, in cui evvi

in abbondanza ottima pietra alluminoſa, l'agrifo

glio non vi naſce. Il ſaſſo alluminoſo è di diverſe

ſpecie. Ve n'è del bianco friabile, del bianco com

patto, del cinericio e bigio, e del roſaceo. Gene

ralmente il più compatto, peſante e di granitura fi

na, è il migliore. Gli ſtrati di pietra alluminoſa

hanno diverſa inclinazione, e direzione nelle diver

ſe Colline; ſono comunemente interziati da un tu

fo argilloſo; ſovente vi s'incontra qualche vena di

pietra ſilicea, qualche pirite, e maſſo di lava gra

nitoſa; ma la ſoſtanza più ovvia di tutte, è l'argil

la, ora bianca, ora bigia, ora roſſaſtra. Di que

ſta ve n'è gran quantità nella cava grande antica ,

detta da Baſſo; e nella Cavaccia ſu la mano deſtra

nella prima voltata, per uſcire dalla parte verſo

Cibona, v'è in copia l'argilla bianca.

ossER
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'O S S E R V A Z I O N I

Sulla pietra alluminoſa della Tolfa: ,

- $. X I. -

A pietra della Tolfa non ſi fonde ſola alla fiam

ma del tubo detto Ferruminatorio; ſe ſi me

ſcoli coll'Alkali minerale, ſiegue una iſtantanea ef

ferveſcenza, ma non ſi divide, nè ſi fonde. Col

borace poi, e col ſale microcoſmico, bolle e ſi

ſcioglie del tutto come l'allume calcinato. Che ſe

ſi riduca in polvere, e ſi tratti convenevolmente »

coll'acido vitriolico, ſi cangia quaſi tutta in allu

me, e vi rimane ſolo una piccola doſe di terra ſili

cea. Oſſervando le apparenze che preſenta dopo la

calcinazione, ſi conoſce che non contiene doſe al

cuna di terra calcarea, poichè non ſi riſcalda coll'ac

qua, nè ſi riduce in polvere; ma ſoltanto ſi ſcrepo

la, ed in tal modo ſi facilita la liſciviazione. Vuole

il Sig. Bergman, che non ſolo contenga i principi

proſſimi dell'allume, ma queſti iſteſſi principi già

s combinati ed inviluppati ſolo da una gran doſe di

argilla. Però ſiamo debitori al Sig. Monnet di una

ſingolare oſſervazione, ed è che la miniera di allu

me della Tolfa ci preſenta una curioſa combinazio

ne di argilla, e di zolfo a parti preſſo a poco egua

li; fenomeno particolare nella Chimica - Ecco il

riſultato della di lui analiſi. -

1. La pietra alluminoſa ridotta in polvere, e la

Vatºl
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vata nell'acqua non dà alcun indizio di ſale. Non

è dunque una terra penetrata dall'acido vitriolico.

2. Per quanto ſi laſci eſpoſta all'aria libera, e ſi

bagni, non dà veruna ſoſtanza ſalina.

3. Se ſi calcini in un crogiuolo chiuſo, e ſi fac

cia la liſcivia di queſta calce, non ſi ottiene l'allu

me. Acciò queſto ſi formi nel minerale, e ſi diſſipi

il flogiſto, è neceſſario il concorſo dell'aria.

4. Se due parti della miniera, meſcolate con s

una parte di alkali fiſſo ſi eſpongano ad un fuoco

violento, e quindi la meſcolanza ſi ſciolga nell'ac

qua, la liſcivia contiene un vero fegato di zolfo e

precipita in nero la diſſoluzione di vetriuolo di

marte »

5. Se con queſta liſcivia ſi meſcoli una ſoluzio

ne mercuriale, e ſi faccia ſublimare il precipitato,

ſi forma un bel cinabro.

6. Se la meſcolanza della miniera coll'alkali fiſ

ſo ſi laſci per molto tempo al fuoco dopo la liſcivia

zione, ed evaporazione, ſi otterrà ſolo del tartaro

vitriolato. -

Poſta queſt'analiſi, convien dire che nella cal

cinazione, l'attività del fuoco decompone lo zolfo in

ceppato tra le particelle argilloſe, rende volatile il

di lui flogiſto, e ſchiude in tal modo l'acidovitrio

lico, acciò poſſa combinarſi colla terra argilloſa -

Mentre però il fuoco diſſipando il flogiſto rende li

- bera
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bera la maggior parte dell'acido, non laſcia di bru

ciare colla ſua attività ancora una parte dello zolfo,

e da ciò dipende quel puzzo di acido zulfureo vola

tile, che ſi fa ſentire a grandi diſtanze, mentre ſi cal

cina la pietra, e che non pare, ſi poſſa ſpiegare nel

la ſentenza del Sig. Bergman. Forſe la pietra allu

minoſa della Tolfa è una lava vulcanica decompoſta,

e penetrata dall'acido zulfureo, il quale l'ha cangia,

ta in argilla, e ſi è combinato con eſſa.

- , , ,

cave dell'allume.

I L primo Poggio in cui ſi è cavato l'allume alla

* Tolfa, è ſtato quello che diceſi la Bianca, in cui

ſi ſono trovate le zeppe che ſi adopravano pria dell'

uſo della polvere. L'altra cava, parimenti antica, è

quella che ſi chiama Ballotta, e che fu riaperta

dall'affittuario Maceroni, ma con eſito poco felice.

La pietra di queſta cava è di ottima qualità, ed in

gran parte roſſaſtra. Vi ſono de'filoni ricchiſſimi,

ma conveniva tenerſi nel taglio ſul lato oppoſto a

quello, in cui ſi fece, come ne ſono ſtato aſſicura

to da perſone pratiche in tali ſcavi. La cava che

preſentemente ſi lavora, diceſi la Cavaceia, aperta

già da moltiſſimi anni, che ha ſomminiſtrato allume

in gran quantità, e che racchiude filoni abbondan

ti. Siccome però queſti tendono all'ingiù, ora ſi fa

lln
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un taglio ſu quel lato del Monte che guarda il Nort

per venire ad incontrare di ſotto i filoni. Eſſendoſi

inoltre il ſuolo della cava attuale di molto abbaſſa

to, nè potendo ſervire per lo ſcolo delle acque un

taglio fatto, ſon già parecchi anni, nel Monte, ſi

lavora attualmente, ſotto la direzione dell'eſperto

Sig. Franceſco Presbitero, un'altro emiſſario, il

quale paſſando per le viſcere del Monte entrerà nel

la cava, e le acque vi ſi ſcaricheranno per mezzo di

un pozzo. La lunghezza del taglio ſarà di 85. can

ne, l'altezza di palmi 7., e la larghezza di 6. E'di

retto dal Nord al Sud, ed ha l'inclinazione di 4 on

ce per canna. Eſſendo entrato nella galleria ſino a

42 canne di lunghezza, ho riconoſciuto eſſere quel

Poggio formato in tal ſito da lava granitoſa, ma in

parte decompoſta. Vi è però uno ſtrato di Pirite di

ferro della larghezza di 3. palmi, che tende dall'Eſt

all'Oveſt. -

lavorazione delle Mine.

º $. X I I I.

T A prima operazione che ſi fa nella fabbrica -

dell'allume, è quella di tagliare dal Monte

la pietra; ciò che ſi ottiene coll'aiuto delle mine.

Reca però ſtupore il vedere un tale lavoro eſeguir

ſi con arte e facilità ſingolare in alcuni ſiti elevati

della Montagna, tagliata a picco da uomini, la vi

l ta
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ta de quali è affidata ſolo ad una corda. Queſti

hanno la deſtrezza di gettare anche in qualche di

ſtanza un tizzo acceſo nel luogo appunto dove è la

traccia della mina, e ſeguita l'eſploſione, ſoſtenu

ti parimenti dalle corde, fanno cadereſco pali di

ferro quel materiali che la violenza della mina ha

ſolo ſmoſſi, ſenza sbalzarli dal loro ſito. Si accen

dono le mine regolarmente tre volte il giorno, ſi

ſceglie quindi la pietra buona per l'allume, e ri

dotta in pezzi ſi porta alla piazza de forni.

calcinazione del Minerale.

$. X I V. - -

A il forno la figura di un cono troncato, in

cui il piano del vertice è al livello col piano

della piazza. E' vuoto nell' interno, e formato

con pezzi riquadrati di lava granitoſa, eſtratta dal

Poggio della Strega. La violenza del fuoco vetri

fica, e fonde la ſuperficie di queſta lava, coſic

chè entrando nel forno allorchè é tutto raffredda

to, ſi vede incroſtato da una intonacatura vitrea

che forma de grazioſi ſtillicidi. Si chiude il verti

ce del forno con un'altro cono troncato, compo

ſto di pezzi della pietra che deeſi calcinare, diſpo

ſti talmente a zeppa, che nell'interno formino la

volta del forno. Nel coſtruire queſto cono ſi ha

l'avvertenza di porre nelle parti più eſterne quella

- - qua
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qualità di pietra, ch'eſige meno fuoco, e nelle in

terne la più compatta, che richiede maggiore in

tenſità di calore. Non vi è regola alcuna circa

la durata del fuoco, dipendendo dalla qualità del

la pietra, e delle legna. Se queſte ſono aſciutte,

o di quella ſpecie che ſi dicono forti, quattro o

cinque ore di tempo ſono ſufficienti; ma ſe ſono

umide, o dolci, ſi richiedono ſette, otto, ed an

che nove ore. Dalla pratica di chi preſiede alla

fornace dipende il conoſcere quando la pietra ,

ſia giunta al grado giuſto di cottura . Durante la

calcinazione, il fumo che eſala in gran copia, è

carico di un acido zulfureo volatile, e la pietra

diviene pell'azione del fuoco bianchiſſima. Sem

bra da ciò, che il colore roſaceo della pietra del

la Tolfa proceda da una materia graſſa, o flogi

ſtica, non già da un Ocra di Marte, come talu

ni anno penſato. Si conſideri inoltre che è fre

quentiſſima nel maſſo alluminoſo l'argilla colori

ta in roſſo, ora pallido, ora incarnato, ora più

vivo; ed ha dimoſtrato il Sig. Bergman che l'ar.

gilla deve un tal colore al flogiſto. E d'uopo però

confeſſare, che anche dopo la calcinazione in 2

qualche pezzo appariſcono delle macchie roſſe, e

che nel ſaſſo alluminoſo ſi oſſervano talvolta delle

particelle piritiche. - r

Allorche è raffreddata la pietra, ſi ſeparano i

- - pez
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pezzi divenuti bianchi da quelli che non anno

ricevuto una ſufficiente impreſſione dal fuoco, e

queſti ſi eſpongono di bel nuovo alla ſeguente cot

tura, ma nella parte eſterna del cono troncato,

acciò non ſi brucino.

Macerazione.

$. X V.

I porta la pietra calcinata allo ſpiazzo dellama

º cerazione, dove ſe ne forma una gran cataſta

con queſto metodo. Quella che giunge di nuovo

ſi pone ſempre in una eſtremità, e nell'oppoſta

vi è l'antica. Indi due uomini con pale gettano

continuamente ſopra tutta la lunghezza della cata

ſta l'acqua, che raccolgono da canali poſti all'in

torno. Dovrebbe durare queſta macerazione per

4o. giorni; ma ſiccome ora vi è ſcarſezza di pie

tra, ſi continua ſolo per 25. giorni in circa.

º - liſcivazione, e criſtallizazione.

so : $. X V I. «

I porta quindi alla caldaja tutto quel materia

le, che eſſendo ſtato ben penetrato dall'acqua,

ſi riduce in paſta, e ſi rimandano alla fornace

que pezzi che non ſi ſono ben macerati. Le cal

daie ſono coſtrutte di mattone; il fondo però è

di rame. Si empie la caldaia di acqua reſidua dal

- - C le
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le precedenti criſtallizzazioni, nel modo che ſi

dirà in appreſſo, e vi ſi danno 6. ore di fuoco -

Allora s'incomincia a gettare la pietra macerata

nella caldaia, e due Uomini con pale l'agitano,

acciò l'acqua ne ſciolga tutto il ſale alluminoſo so

e con le iſteſſe pale portano fuori della caldaja la

terra reſidua che precipita al fondo, e che non può

eſſere ſciolta dall'acqua. Allorchè hanno gettato

e ſciolto nell'acqua bollente quella doſe di ter

ra, che loro ſembra ſufficiente, aprono un foro

che vi è, dove il fondo di rame confina col reſtan

te della caldaia, e n'eſce la liſciva che per mez

zo de'condotti di legno è portata nelle caſſe. So

no queſte alte otto in nove palmi in circa, han

no la figura di piramidi inverſe troncate quadri

latere. Benchè ſieno formate di tavole conneſſe in

ſieme con zeppe di legno, e calafatate con ſtop

pa, il calore della liſciva le fa ſovente gonfiare

in qualche parte, e fuori ne trapela pelle fenditu

re, che ſi formano tra una tavola e l'altra. Dopo

che queſta è ſtata nel caſſone per 24., o 25. gior

ni, ſi apre un foro poſto verſo la di lui metà, e

l'acqua madre che indi ſi ſcarica, per mezzo di

altri condotti di legno collocati al fondo delle caſe

ſe, paſſa in una piccola vaſca, dove depone mol

ta terra, e quindi nella grande detta lo Zanfone

Si trova allora l'allume criſtallizato alle pareti

- - del
-
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del caſſone, e nel fondo una depoſizione di ter

ra argilloſa chiamata merdacchio, che ſi getta ,

fuori del caſſone, e quindi ſi riempie di nuova

liſciva, acciò ſi formi una ſeconda criſtallizzazio

ne ſopra la prima, e così di ſeguito ſino a quat

tro volte; indi co'picconi ſi diſtacca l'allume.

Siccome poi lo Zanfone è ſituato molto più baſ

ſo delle caldaie, l'acqua madre è portata in que

ºſte per mezzo di una machina, la quale conſiſte

in una ruota verticale che gira a forza di acqua.

L'aſſe orizontale di queſta muove un gran cilin

dro verticale, la cui parte ſuperiore fà girare l'aſi

ſe orizontale di un'altra rota; queſta girando ver

ticalmente porta nella ſua periferia una catena, a

cui ſono anneſſi 28. ſecchi, e che peſca nello zan

fone. Quella parte adunque della catena, che »

viene dal baſſo in alto porta 14 ſecchi di acqua

madre, ogn' un de' quali allorchè giunge nel pun

to, in cui deve incominciare a ſcendere, ſi

vuota in una vaſca, da dove per un canale la

liſciva giunge alla caldaia. ;
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R I F L E S S I O N I

Sulla fabricazione dell' Allume.

$. X VI I.

1. TNT Ella piazza del forni ſi dovrebbero ſepa

- N rare le diverſe ſpecie di pietre, e fare

le colmate alle fornaci con pietre più omogenee

che foſſe poſſibile . Se ne potrebbero fare tre

mucchi, il primo colla pietra che chiamerò A, la

quale eſige meno cottura, il ſecondo colla pie

tra B, che ne richiede un poco più, il terzo col

la pietra C, che ne abbiſogna di una doſe anche

maggiore. Ogni fornace dovrebbe eſſere compo

ſta da due ſpecie di pietra, cioè della ſpecie A

nell'eſterno, e B nell' interno, o pure dalla ſpe

cie B nell'eſterno, e c nell'interno, e ſi dovreb

be quindi proporzionare il fuoco alla natura del

la pietra. Siccome in ogni fornaciata vi ſono mol

ti pezzi non cotti, ed altri bruciati, ſi vede che

non baſta la ſola ſcelta che ſi fa della pietra in

due ſpecie.

2. E'un errore che cagiona perdita, e ritardo

in tutta la ſerie del lavoro il tenere la pietra in

macerazione meno di 4o. giorni in circa. Poichè

riportandoſi alle fornaci quel materiale, che non

ſi è macerato a ſufficienza, nella ſeguente cottu

- i e ra
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ra facilmente ſi brucia, ed occupa inutilmente

il luogo della nuova pietra.

3. Sarebbe neceſſario qualche peſa liquori per

conoſcere quando la liſciva è veramente ſaturata

di ſale. Di un tale iſtrumento ſi fà uſo nelle

ſaline della Lorena, e della Franca Contea, e nel

le fabriche del nitro. Vedaſi l'inſtruzione ſullo

ſtabilimento delle nitriere pubblicato per ordine

del Rè di Francia l'anno 1777. art. XI. Ovvero

ſarebbe forſe coſa più ſicura, e più facile, l'oſ

ſervare da quando in quando la liſciva, prima di

aggiungere nuova terra, e vedere ſe è capace di

ſciogliere altro ſale alluminoſo. Queſta cautela

la credo molto interreſſante; poiche ſe ſi proſie

gue a gettare nella caldaia la terra allorchè l'ac

qua è ſaturata di ſale, ſi perde il minerale, e ſe

ſi toglie la liſciva dalla caldaia, non eſſendo ben

ſaturata di ſale, ſi è inutilmente conſumata una

gran doſe di legna. Siccome la pietra non è tut

ta della medeſima ſpecie, nè riceve tutta lo ſteſ

ſo grado di calore nella calcinazione, la regola

di gettare nella caldaia ſempre l' iſteſſa quantità

di pietra, mi ſembra molto fallace. Per conoſce

re poi quando la liſciva è perfettamente ſaturata,

ſe ne potrebbe attingere dalla caldaia una picco

la quantità, ed immergere in eſſa un criſtallo di

allume puro, di cui ſi conoſca il peſo.

C 3 4. Ne'
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4. Ne caſſoni ſi dovrebbero porre de'legni o

traſverſali, o verticali, acciò il ſale aveſſe un'

appoggio dove criſtallizare. -

5. Si deve gettare il minerale nella caldaja

quando queſta incomincia a bollire, non eſſendo

allora l'acqua capace di ulteriori gradi di calore,

) ,

ANALISI DELL' ALLUME.

$. X VI I I.

A figura del criſtalli alluminoſi è l'ottaedra.

- I principi proſſimi ſono l'acido vitriolico,

l'argilla pura, e l'acqua della criſtallizazione. Al

lorchè ſi calcina l'allume, la maſſa diviene più

leggiera, opaca, ſpongioſa, e friabile. Se in que

ſto ſtato ſi ponga in una ſoluzione alkalina, ſi ſe

para dall' acido vitriolico la baſe terroſa, che

precipita al fondo - Analizando in tal maniera ,

l'allume, ſi trova che in 1oo. libre di queſto ſa

le vi ſono 39. d'acido vitriolico, 15 - d'argil

la, 45 - di acqua, ſecondo le oſſervazioni del

dottiſſimo Bergman. Hanno i Chimici molto diſ

putato tra loro ſopra i caratteri della terra, che

forma la baſe dell'allume. Alcuni l'anno credu

ta calcarea, e vi è ſtato ancora chi l'ha dichiara

ta metallica. Ma i Signori Hellot, Geoffroy, Pott,

e Margraff /anno dimoſtrato eſſere argilloſa. In

fatti i caratteri principali dell'argilla ſono l'im

paſtar
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paſtarſi coll'acqua, reſtringerſi nel diſſeccamento,

ed acquiſtare al fuoco una tale durezza da dare

ſcintille coll'acciarino. Tutto ciò ſi ravviſa anco

ra nella terra dell'allume. Non ſembra però an

cora deciſo, ſe l'acido dell'allume ſia in ecceſſo o

nello ſtato di perfetta ſaturazione. Il Sig. Berg

man fondato ſull'alterazione in roſſo della tintura

di giraſole, vuole che l'acido dell'allume ſia in

ecceſſo. Anzi pretende che un tale ecceſſo gli ſia

eſſenziale, coſicchè non gli ſi poſſa togliere, ſenza

privarlo del fuoſapore, ſolubilità, e degli altri

caratteri. E d'uopo però l'oſſervare 1. che ſe l'al.

lume conteneſſe un acido ecceſſivo, cioè non ſa

turato, ne dovrebbe eſſere infallibilmente ſpoglia

to colle lozioni, e criſtallizazioni.

2. Il cangiamento in roſſo del ſughi vegetabi

li non è ſempre una prova dimoſtrativa di un

acido libero. L'iſteſſo Sig. Bergman ha oſſerva

to, che la ſoluzione del ſale zuccherino-argilloſo

altera in roſſo la tintura di giraſole, benchè non

vi ſia indizio alcuno di acido ſoprabbondante.

Di tutti gli allumi ſin ora conoſciuti il più

perfetto ſi è quello della Tolfa, perchè ſi crede

affatto libero dal ferro. Non è però, che non ne

contenga qualche piccola doſe. In fatti ſe nella

di lui ſoluzione ſi verſi dell'Alkali flogiſticato,

nell'iſtante compariſce un bel colore verde, che

C 4 di
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di poi ſi cangia in azzurro, e ſi vede ſenſibilmen

te la ſeparazione del turchino di Pruſſia.

2 ſi dell'allume. -

S. X IX.

'Allume entra nella compoſizione di molti ri

medi della Farmaceutica, ed è ſovente im

piegato nelle arti e nella economia domeſtica.

Unito al ſego rende le candele più confiſtenti, dà

corpo ai paſtelli de pittori, ſerve per imbianchire

l'argento, per inargentare il rame, preparare il

cuoio, e per altri infiniti uſi. E' neceſſario nella s

compoſizione dell'azzurro di Berlino, e delle tin

te nelle quali diſpone le ſoſtanze, che ſi voglio

no colorire, corrode leggiermente la loro ſuperfi

cie, dilata i pori, e ſomminiſtra una favorevole

baſe alle particelle coloranti, che fiſſa ne' corpi.

Si potrebbe ancora adoperare con vantaggio nel

preſervare le carte, ed i legni dall'attività del

fuoco. Ammiano nel lib. XX. narrando gli sforzi

inutili de Perſiani nel lanciare il fuoco contro le

macchine de Romani, ne aſſegna la cauſa nell'eſ

ſere ſtate eſſe con ſomma diligenza intonacate di

allume. Abbiamo ancora nel cap.1. del lib. XV. di

Aulo Gellio, che mentre L. Silla aſſediava il Pi

reo degli Atenieſi, proccurò di bruciare una tor

re di legno che difendeva il porto. Vi ſi accoſtò Sil

la ,
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la , fece che ſi allontanaſſero i Greci, la circondò

di legna, vi appreſsò il fuoco, ma eſſendo ſtata

la torre da Archelao intonacata di una ſoluzione

di allume, non fù poſſibile il communicarvi l'in

cendio. Ci potrebbero ſembrare favoloſi tali rac

conti degli antichi, ſe in queſto ſecolo non ſe ne

foſſe fatta l'eſperienza in alcuni caſotti di legna

me in Saſſonia nel diſtretto di Altembourg. Do

po l'invenzione della polvere è divenuto neceſ

ſario, e comune l' uſo di una ſoſtanza sì peri

coloſa. Non vi è città che non abbia i ſuoi ma

gazzini di polvere, nè vi è nave che ſeco non

ne porti una doſe. Con tutte le cautele che ſi

adoprano , ſono frequenti i caſi di accenſioni

quanto improvviſe, altrettanto ancora fatali. Per

garantirſi almeno in parte da tali accidenti, non

veggo mezzo più facile che quello di racchiude

re la polvere in carta ben temprata nella ſoluzio

ne di allume. Queſta la difenderebbe ancora dall'

umido. L'allume deſtinato ad un tale effetto, non

ſi richiederebbe che foſſe puriſſimo, e ſe molti

plicandoſi la quantità del genere, ſi diminuiſſe il

di lui prezzo, forſe tali pratiche ſi vedrebbero ge

neralmente adottate con molto vantaggio di que

gli ſtati che anno la ſorte di abbondare di al

lume.

Tog
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4 Toggi Schiſtoſi della Tolfa.

$. X X.

Poggi della Tolfa, che racchiudono metalli, ſo.

I no formati da uno Schiſto calcareo di colore º

piombino, e che contiene dell'argilla. I principa

li di queſti Poggi ſono la Ganaſſa, Malinverno, la

Stella, e le Pozzarelle, che verſo il Nort confina

no colle colline dell'allume. Abbonda quì la Gale

na e la Blenda, e più volte ſi è intrapreſo di aprir

ne le cave. La principale fu quella che diceſi di

S. Guglielmo, dove terminare dovevano le altre,

eccetto il Prataccio, e le Pozzarelle. Al Sud-Oveſt

della cava di S. Guglielmo, fu aperta la galleria ,

detta dello spurgo; non tanto per ricercare il mi

nerale, quanto per dare eſito da quella parte alla

cava maeſtra del S. Guglielmo, ed alle altre ſupe

riori, atteſa la vicinanza della Fonderia. Al Sud

Eſt s'incominciarono due altre gallerie dette di

S. Lorenzo, e di s. clemente, e ſotto di eſſe una

terza, cioè quella di S. Franceſco prolungata per

3oo canne. All'Eſt evvi il Bevatorello, ed al Nord

Eſt la cava di S. Egidio. Il Bevatorello però aveva

due gallerie, delle quali una tendendo all'Oveſt

doveva terminare nel S. Guglielmo, l'altra andan

do dal Sud-Eſt al Nort conduceva nel S. Egidio.

Finalmente all'Oveſt del S. Guglielmo vi è la cava

detta le Pozzarelle, ed al Sud-Oveſt il Prataccio

COm
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con due gallerie parallele. Ora queſte cave ſono

affatto inacceſſibili; può peraltro il Naturaliſta ſa

ziare in parte la ſua curioſità oſſervando preſſo le

loro bocche d'ingreſſo le materie reſidue ne così

detti ſpurghi. Vi troverà un'immenſa quantità di

ſpati calcarei romboidali, piramidali, di ſpati fuo

ri, druſe quarzoſe, piriti di rame e di ferro, e

ſe brama belli ed intereſſanti ſaggi di galena, e º

fluori, entri nell'edifizio della Fonderia, ove ne

potrà ſcegliere a piacimento. Il minerale più ric

co era quello a faccette piccole e brillanti, conte

nendo molto argento; l'altro era comunemente

galena, teſſulare. Dopo aver ſeparata la miniera

dalla pirite, dagli ſpati e dalla blenda, ſi calcina

va per toglierne lo zolfo, e diminuire l'aggrega

zione delle parti; allorchè incominciava a fonderſi,

ſi poneva nel fornello di fuſione, indi in quello del

raffinaggio, dove ſvaporando i mineralizatori, ſi

ſeparava dal piombo l'argento ed il rame. Era ,

coſa ovvia il trovare negli ſteſſi filoni piombo, fer

ro, blenda, ed antimonio. La prima qualità di

miniera rendeva il 4o, la ſeconda il 25, l'infima

il 18, o 16 per 1oo. In diverſi luoghi preſſo quei

ſte cave ſi ritrova l'argilla, ora cinerizia, ora roſ

ſaſtra, ora bianca, e ſpecialmente per andare dal

la cava detta il Ruſcello alla fonderia nel principio

della diſceſa ſulla mano ſiniſtra.

- NOTI
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N O T I Z I E

Appartenenti alla Tolfa, ricavate da un Manoſcritto

- eſiſtente preſſo i Signori Buttaoni.

-
$. X X I.

EL 165o Franceſco Boſchi della Tolfa trovò

la miniera del ferro, e fece una Ferriera alla

caduta di un foſſo detto il Caldano. Un certo Grifo

ne, allora Governatore delle Allumiere, veden

do la manifattura bene incaminata, volle eſſere a

parte del guadagno, ma avendolo eſcluſo il Boſchi,

il Grifone ricorſe a Roma, e lo accusò come uſur

patore di ciò che ſi ſpetta al Principe. Fu cattura

to il Boſchi e condotto a Roma, dove ebbe la

Città per carcere, e vi morì nel 1659.

Nel 1731 la Camera fece un impreſtito di ſcu

di 2ooo ad un certo Abate Fabroni, colla ſicurtà

del Cavalier Franceſchi, per iſcavare alla Tolfa i

materiali per la fabbrica del criſtallo, che un fora

ſtiere ſi era impegnato di ritrovare; ma il criſtal

lo riuſcì oſcuro, ed il Franceſchi pagò la ſicurtà.

Nel 1736 il Sig. Aleſſio Mattioli di Camerino

che venne alla Tolfa per opera del Sig. Abate Fa

broni, ottenne dalla Camera la privativa de'Mine

rali dello Stato Eccleſiaſtico, con pagare il 5 per

1oo del lucro. Formarono allora ſocietà il Signor

Commendatore Sagripanti, il Sig. Cavaliere Ric

ci Romano, ed il Sig. Nicola Pier-Antonio. Aſſi

curò
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curò il Mattioli la vena del ferro, di cui ve n'è ab

bondanza; indi quella del piombo nel luogo det

to le Pozzarelle; ma non avendo il Mattioli l'ar.

te di liquefare la vena, gl'intereſſati non volendo

avventurarſi a nuove ſpeſe, ſciolſero la ſocietà,

ed abbandonarono l'impreſa.

o s s E R v Az I o N 1

sopra il territorio di Civita Vecchia ,

$. X X I I.

S" la maggior parte de Naturaliſti che ſi

portano alla Tolfa ſuole prendere la ſtrada di

Civita Vecchia, mi luſingo di fare coſa grata al

lettore, accennando brevemente ciò che vi è di

più rilevante . ,

Appena ſi eſce da Roma per andare a Civita

Vecchia, ſi traverſano piccole colline di ſabbia,

che comunicano al Sud con quelle dell'argilla, al

Nort col Monte Mario. Unitamente a detta ſabbia

s' incontra marna, tufo calcareo, e ſtrati di brec

ce calcaree. Il terreno generalmente all'eſterno è

marino. Dopo poche miglia però cingia aſpetto,

e compariſce vulcanico, contenente miche, ſcor

li, e particelle attirabili dalla calamita - Paſſato

caſtel Guido ſono più viſibili le materie vulcaniza

te, e tra Torrimpietra, e Palidoro s'incontrano an

cora tagli di pozzolana con pomici, ſcorie, e ceº

- nerl
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neri vulcaniche. Dopo Palidoro la ſtrada s'inco

mincia ad avvicinare alla marina, e ſi veggono

ſtrati di pietra calcarea, analoga al travertino. Si

giunge quindi a Monterone, dove preſſo all'oſteria in

uno ſcavo ſono viſibili gli ſtrati di ſabbia marina

giallaſtra indurita, con molti corpi marini racchiu

ſi. Due miglia incirca paſſato Monterone in diſtan

za di pochi paſſi dalla ſtrada verſo il mare, vi è

un'acqua acidula, la cui vena procede dalla colli

na, e depone un ſedimento calcareo. Benchè tut

to queſto terreno abbia l'aſpetto di eſſere una depo

ſizione del mare, ne foſſi s'incontra l'arena vul

canica. Alcune miglia dopo Monterone ſi vede il

littorale del mare formato da uno ſchiſto marmoſo,

tal volta roſſiccio, ma più ſovente bigio. La ſtra

da ancora è tagliata molte volte in queſto ſchiſto,

i di cui frammenti reſtati lungamente ſotto acqua,

e rotolati, hanno acquiſtato conſiſtenza, ed una

figura preſſo a poco sferica, onde anno dato ori

gine a quella immenſa quantità di brecce marnoſe,

bigie, roſſiccie con venature ſpatoſe calcaree, del

le quali è sì abbondante la ſtrada ed il littorale di

Civita Vecchia , Dalla diverſità di colori che ha

queſta pietra, è nato il nome con cui ſuole diſtin

guerſi, di pietra Palombina. -

Poche miglia prima di giungere a Civita Vec

chia, nel luogo detto la Torre della Chiaruccia,

- - VI
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vi ſono le rovine dell'antico caſtro Novo Colonia

Romana. In diverſi ſcavi fatti oer ordine del Re

gnante Pontefice PIO VI. ſotto la direzione del

dotto Fiſico ed Antiquario Sig. Dottor Turaca, ſi

ſono rinvenute molte lapidi, nelle quali ſi fa me

moria di Caſtro Novo, pavimenti antichi, ſtatue,

e tra le altre una celebre di Aſpaſia in un Ermes di

figura Greca, con l'iſcrizione pure in greco, che

conſervaſi nel Muſeo Pio Clementino. Ne furono

inoltre eſtratte 122 monete d'oro che formavano

una ſerie completa colle Auguſte incominciando

da Nerone incluſive ſino ad Adriano.

Il Caſtello diſegnato da Michel'Angelo è

ben munito d'artiglierie, e di truppa, il porto

non molto grande, ma bello coll'antemurale fab

bricato da Trajano, la popolazione copioſa, e le

fabbriche recenti danno a Civita Vecchia un'aſpet

to brillante e ſuperiore alla ſua picciolezza -

Selenniti e Geſſo di Civita vecchia.

S. XX I I I.

E colline ſituate al Nort-Oveſt di Civita Vec

chia per la via, che conduce a Corneto, ſono

formate di ſchiſto marnoſo talora ſimile ad una ve:

ra ardeſia, talora fragile e di colori variati. Ve ne

ha del grigio chiaro, del grigio oſcuro, del gial

laſtro, del roſſo, e del micaceo, Sovente nelle

- ſue
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i fenditure s' incontrano delle criſtallizzazioni

ſpatoſe, calcaree romboidali. Proſeguendo a tra

verſare queſte colline, prima di giungere alla di

ſceſa detta delle Fornaci, ſulla mano ſiniſtra inco

minciano le belle Selenniti. Queſte variano mol

to nelle loro figure. Le più copioſe però ſono le

ſtriate, e fibroſe. Si trovano ſtaccate in pezzi di

diverſa grandezza in una matrice marnoſa. Trovan

ſi alquanto diafane, compoſte da parti filamento

ſe, lunghe, lucenti, friabili, parallele, perpen

dicolari, o inclinate, o undulate, ſimili a fili di

ſeta ſtrettamente uniti; qualche volta ancora ſono

colorite in roſſo. Tali appunto ci deſcrivono i Na

turaliſti le belle ſelenniti della Cina, di Falhun a

nella Delecarlia, e delle vicinanze d' Yverdon -

Dopo il primo gruppo di queſte ſelenniti appari

ſcono ſtrati di brecce, di acqua, e di ſabbia ma

rina, contenente rottami di corpi pure marini -

Quindi ſi vedono di bel nuovo le ſelenniti fibroſe

che ſi eſtendono ſino alla cava del geſſo informe.

E' poſta queſta cava alle falde di una piccola -

collina, che per la ſua figura, e materia ſi diſtin

gue dalle altre contigue. E' di figura conica, d'ac

eeſſo ripido, in molti luoghi affatto ſpogliata di

di vegetabili, e tagliata a picco. I ſuoi ſtrati ſo

no verticali, e compoſti d'una pietra bianca, che

al primo aſpetto compariſce calcarea, ma ha i ſe

guenti caratteri. 1. Ha
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1. Ha la teſſitura del travertino, ma è molto

gmeno poroſa, e di grana più ſottile.

2. Contiene delle parti riſplendenti, che oſe

ſervate con attenzione ſi riconoſcono per piccoli

feld-ſpati parallelepipedi brillanti.

3. Preſenta nel ſuo interno e ſpecialmente nelle

fratture alcune tinte roſſiccie.

4. Battuta all'acciarino ſi ſpezza a ſcaglie,

dà poche ſcintille, e manifeſta un forte odore di
fegato di zolfo. S

5. E' immobile agli acidi.

6. Non eſercita veruna azione ſulla calamita.

7. Ha in alcuni luoghi un occhio vitroſo, e

raſſembra una ſoſtanza che abbia ſofferto un gra

do di fuſione.

8. Eſpoſta al fuoco ſi arroventa, e ſi vetrifica

nella ſuperficie . - -

Sembra da tutto queſto, che ſia una varietà di

lava alterata dagli effluvi vitriolici, e che l' ori

gine della collina ſia vulcanica. Forſe l'acido vi

triolico che abbonda ne prodotti vulcanici ſi è

quì combinato colla terra calcarea depoſtavi dalle

acque, ed ha prodotto le ſeleniti , ed il geſſo -

D col
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Collina del Sughereto.

$. X XIV.

He ſe ſortendo da Civitavecchia, ſi coſteg

gi la ſpiaggia di Ponente, vedeſi queſta for

mata da ſcogli calcarei compoſti di ſabbia marina

giallaſtra, di breccie, conchiglie, ed altri corpi

marini. Tali materie ſi eſtendono anche verſo il

Nort, e compongono la collina detta del Sughe

reto dalla quantità di ſugheri, che vi allignano.

E' ſituata queſta collina tra la Torre d'Orlando, e

Pal d'alga, luogo per cui ſtendevaſi l'antica via

Aurelia, e così denominata anche nell'Itinerario

di Antonino Pio dalla quantità di alghe marine

che cuoprono la ſpiaggia. E' ingombrata ſpecial

mente verſo il Nort, dove confina colla parte che

abbonda di ſoleniti, da foltiſſime macchie fre

quentate da cignali. Il terreno, oltre la terra ve

getabile, contiene ſabbia marina, piccoli quarzi,

e particelle dure, nericcie, attirabili dalla cala

mita, che ſembrano frammenti di lave. In alcuni

ſiti di queſta collina, vi ſono delle acque fegato

zulfuree, e ſpecialmente in quello che chiamaſi il

Bagnarello de cani. L'oſſatura di eſſa è formata

della ſopradetta ſabbia, che ne' lati più contigui

al mare contiene breccie, e parti di ſchiſto argil

loſo inſieme collegate da un ſucco quarzoſo. Que

ſta pietra dagli abitanti ſi ſuole indicare col no

- me



- 5 i

me di ſcaglia viva, e ſe ne ſervono per i fonda

menti delle fabbriche, che occorre inalzare nell'

acqua. Dilungandoſi però dal mare, e ſalendo

verſo la collina, la pietra conſerva lo ſteſſo co

lore grigio, ma è più tenera, non contiene brec

cie, nè ſoſtanze argilloſe, ed è un impaſto di ſab

bia, e corpi marini. Chiamaſi queſta ſcaglia mor

ta, e ſi ſuole adoprare nella coſtruzione delle »

volte, e degli appartamenti ſuperiori delle caſe.

Si trova a ſtrati orizontali poco alti, che poſano

ſul ſelce, e vi ſi ſcorge un recente ſedimento delle

acque -

Bagni ed Alabaſtro.

S. X XV.

Erſo la parte del Nort, per la ſtrada che gui

da al convento de' PP. Cappuccini, s'incon

tra lo ſchiſto marnoſo, colle iſteſſe varietà che

ſi ſono accennate di ſopra, e colle medeſime cri

ſtallizazioni ſpatoſe calcaree romboidali. Di tali

materie è formata la Collina detta la Bandita, in

cui oſſervando ne foſſi, ſi veggono gli ſtrati degli

ſchiſti ſovente verticali, e talora inclinati verſo il

mare. Volgendo quindi all'Eſt, ſi giunge alla ca

va della pietra calcarea, la quale poſa ſul ſelce, e

contiene ſovente delle oſſa di animali. Ebbi qui

il piacere di rinvenire in un maſſo di queſta pie

tra un groſſo pezzo di femore di bue colla ſua
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apofiſi. La ſoſtanza compatta ha acquiſtato la s

groſſezza di 7. linee Parigine, e ſi conſervano an

cora le fibre oſſee del corpo reticolare.

Proſeguendo più oltre il cammino verſo i Ba

gni, ſi trovano ammaſſi, e ſtrati irregolari origi

nati da depoſizioni di acque conglutinate con brec

cie calcaree. Di tali materie all'eſterno compari.

ſce compoſta la Collinetta, che ſi dice de Bagni,

in cui ſono i reſidui delle antiche Terme dette ,

Taurine, ed attribuite a Trajano, la cui delizioſa

villa accennata da Plinio il giovine era ſituata in

queſti contorni. L'acqua di tali bagni è fegatoſa

zulfurea, molto calda, depone un copioſo ſedimen

to calcareo, ed è in tutto ſimile a quella della Col

lina che diceſi la Ficoncella, ed a cui ſi paſſa pie

gando verſo l'Oveſt. E' formata queſta Collina da

depoſizioni di acque che hanno dato origine a bel

le pietre calcaree conoſciute ſotto il nome di Ala

baſtro a lumachella di Civita vecchia. Al lato di

eſſa che guarda l'Oveſt ſi trova l'alabaſtro bianco

e nero, e ne lati che ſono al Nort, e Sud il bian

co, il roſſo, il venato. Sono interziati gli ſtrati

d'alabaſtro dagli ſtrati di Travertino che ne for

mano la baſe. L'acqua della Ficoncella giunge al

la mola per un aquidotto fatto nel lato di una gran

foce, nel fondo della quale ſcorre il foſſo detto del

le mole, che ſi ſcarica in mare in faccia al Sud.

a - - 1n
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In queſta foce ſi corriſpondono perfettamente ,

gli angoli ſporgenti, e rientranti, e vi ſi vede il

lavoro delle acque venute dal Nort.

n. -

Oriolo, Canale, M. Virginio, Viano, s

Montarano, e Manziana. e

5. X XVI. -

Utti queſti luoghi che ho nominato, ad eccez

zione ſolo della Manziana, hanno la ſorte di

riconoſcere per loro Padrona l'Eccellentiſſima Ca

ſa Altieri intenta a formarne la felicità. Tali feu

di ſono compreſi in una iſteſſa montagna diviſa in

diverſi poggi diſtinti da piccole valli. Nel lato

occidentale del monte vedeſi Canale, e nell'orien

tale la Manziana, e l'Oriolo. Il terreno è per ogni

dove vulcanico, contenente oltre la terra vegeta

bile, miche, quarzi, ſcorli e polvere baſaltina ,

attirabile dalla calamita. E' frequente ancora in

queſti luoghi l'argilla formata dalla decompoſi

zione del prodotti vulcanici che unita alla terra -

calcarea depoſta dalle acque ha dato origine a

qualche collina marnoſa, come ſi oſſerva ſopra

Canale per andare a M. Virginio, e preſſo il con

fine tra il territorio dell'oriolo, e di Viano. La

ſoſtanza vulcanica che predomina in tali con

trade ſi è quella ſpecie di lava conoſciuta ſotto il

nome di pietra della Manziana, perchè dai Man
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zianeſi s'incominciò a cavare. Si può queſta lava

paragonare in qualche modo al peperino, ma reſi

ſiſte molto di più al fuoco. E'un compoſto di cenere

vulcanica, oſſia lava polveroſa calcinata, di miche,

ſcorli, quarzi feld-ſpati ſpeſſo di mediocre gran

dezza. La lava che è il loro glutine, è alterata,

sbianchita, ed in gran parte decompoſta. Baſta ,

oſſervare tal pietra con una lente, che vi ſi ſcorge

una teſſitura vitrea, interrotta da frequenti pori,

e la fuſione che anno ricevuto le parti componenti.

Vi ſi veggono ſovente dalle macchie nericcie, che

ſono particelle di lava non interamente sbianchi

te. Alcuni pezzi muovono la calamita, altri non

eſercitano sù di eſſa azione alcuna ſecondo che il

ferro contenuto nella lava è ſtato più o meno de

compoſto, e ſpogliato del ſuo flogiſto. Tra i di

verſi ſaggi che ne ho raccolti, ve n'è uno che

merita particolare rifleſſione, e che rinvenni nella

cava ſituata nell'Eremo di M. Virginio. E' queſti

un impaſto di quarzi, e feld-ſpati, riuniti inſie

me dalla ſolita lava. Un colpo gagliardo di fuo

co à fuſo leggiermente una ſuperficie, la quale è

divenuta nera, ed ha acquiſtato un apparenza vi

trea. E' giunto il fuoco a fondere due grandi feld

ſpati che vi ſi oſſervano ne' ſoli contorni, laſcian

done intatto il corpo, il quale ſi è ſoltanto ſcre

polato, e diviſo nelle ſue lamine. Alcuni altri feld
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ſpati minori ſi ſono anneriti, ma ritengono viſi

bilmente la teſſitura laminoſa. E' ciò un'altra ri

prova, che dal fuoco vulcanico molte ſoſtanze ri

cevono un'alterazione, minore di quella che com

munemente ſi crede . I luoghi da quali tal pietra

ſi eſtrae in maggior copia, ſono preſſo la Manzia

na, ſopra Canale, e dentro l'Eremo di M. Virgi

nio. Trovaſi diſpoſta a ſtrati diverſamente inclina

ti, e di altezza diſuguale. Nella lava medeſima ſi

rinvengono ſpeſſo de'maſſi di lava baſaltina, ora

di figura sferica, ora irregolare, ora dura, com

patta, ſonora, ora piena di granati faccettati, e

ſovente nello ſtato di attuale decompoſizione. Ab

bonda tal lava ſpecialmente nelle vicinanze dell'

Oriolo dove è conoſciuta ſotto la comune, ed im

propria denominazione di Selce. Si deve però oſ

ſervare che queſta lava dell'oriolo, non ha gene

ralmente una teſſitura ſtretta e ſerrata, ma granel

loſa, ſeminata di pori, ed in alcuni luoghi affatto

poroſa. Sembra o che non abbia ricevuto un giu

ſto grado di fuſione che ne ravvicinaſſe perfetta

mente le parti, o che dopo aver colato in forma

fluida, ſia ſtata di bel nuovo rimeſcolata dal fuoco.

Sono ancora ovvie in queſti luoghi le cave di

pozzolana cinerina, in cui ſi trovano meſcolati

i ſoliti prodotti vulcanici. Preſſo l'Oriolo ſul

principio della ſtrada che conduce a M. Virginio
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dalla parte del Palazzo del Principe evvi una bel

la variazione ed alternativa di moltiſſimi ſtrati re

golari di cenere vulcanica e ſcorie pulverulente.

a

- -

Nel luogo finalmente che diceſi la Torretta vi ſi

vede un'argilla bianca, e paſtoſa, la quale potreb

be a primo aſpetto ſembrare atta alla Porcellana,

Reſiſte ſenza fonderſi ad un fuoco gagliardo di fu

fione, ed acquiſta tal grado di durezza, che dà

fuoco coll'acciarino, ma prende un colore oſcuro

tendente al nero. La vicinanza delle materie vul

caniche, tra le quali ſi trova racchiuſa, gli ha co

municato il ferro, ſe pure eſſa ſteſſa non riſulta da

decompoſizioni di lave.

Mola dell' Oriolo.

5. X X VI I.

Luoghi che meritano particolare oſſervazione

in queſte contrade, e che ſono atte a paſcere

la curioſita di un Naturaliſta, ſono la mola dell'

Oriolo, il foſſo del Biſcione, e Viano. Alla mola ,

dell'Oriolo ſi riconoſce l'immagine di un cratere

vulcanico. Una corona di poggi circonda una val

le, in cui a guiſa di fumaiolo ſi ſolleva il poggio

detto di Cerreto voto al di dentro, come ſi rico

noſce al rumore ſordo che odeſi al calpeſtio. Ciò

però che deve in tal luogo fiſſare principalmente

l'attenzione del Naturaliſta ſi è l'inſtruttiva varietà
a - di
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di decompoſizioni di lave, e di tufi, che ſi " -

ſentano. Scendendo alla mola per la ſtrada che vi

guida dall'Oriolo, trovanſi ſtrati di pozzolana ci

nerizia, nera, roſſiccia, e lava divenuta argilla

friabile ora candida, ora cenerina, ora roſſiccia,

ora giallognola. Oſſervandola con attenzione, ve

deſi che quella iſteſſa ſoſtanza, la quale ha altera

ta, sbianchita, e decompoſta la lava, è eſercitato

ancora la propria azione sù gli ſcorſi, e feld-ſpati

che vi erano racchiuſi. Ho avuto quì il comodo

di ſcegliere alcuni pezzi, ne quali è viſibile il pro

greſſivo paſſaggio della lava allo ſtato di argilla,

e la decompoſizione del feld-ſpati prodotta dalle

emanazioni epatiche. Di tali vapori, che un di

avranno abbondato in queſto luogo, ve n' è anco

ra qualche reſiduo in alcune ſorgenti di acque e

fredde epatiche, le quali ſono preſſo l'edifizio della

mola, e ſorgono immediatamente da tufi vulcanici -

-.

-

Foſſo del Biſcione.

$. X XVI l I.

L foſſo così detto và da canale a Montarano,

in direzione dall'Eſt all'Oveſt. Vedeſi quì una

gran foce tagliata nel monte dalle acque, le quali

hanno laſciato una depoſizione di ſabbia di fiu

me gialliccia, che in alcuni luoghi ricopre la la

va, ed i tufi vulcanici. Scendendo nel letto del

- ſotto
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ſottopoſto foſſo, vi ſi oſſervano delle belle varietà

di lava, di tufi, di pomici, e di altre ſoſtanze

vulcaniche, altre intatte, altre decompoſte. Ver

ſo la metà del foſſo evvi un luogo nominato la zol

fatara, o ſia un largo piano, dove in più ſiti ſor

ge con impeto dal terreno vulcanico un acqua

fredda, pregna di aria epatica, che depone un ſe

dimento calcareo. Nelle due parti Auſtrale e Set

tentrionale dell'anzidetta pianura, vi ſono delle

grotte, nelle quali il Naturaliſta può, dirò così,

ſorprendere la natura ſul fatto, e vedere co ſuoi

propri occhi la decompoſizione delle lave, che pe

netrate dalle emanazioni epatiche, paſſano allo ſta

to di argilla cenerina, e di poi vanno sbiancando,

e ſi cangiano in una argilla candida, friabile, al

luminoſa, talora coperta da una incroſtatura di

zolfo, e talora di allume. Siccome poi nelle lave

evvi in qualche copia il ferro, il ſale che riſul

ta dalla liſcivazione di detta terra, è alluminoſo

inſieme e vetriolico. La liſciva ha un colore roſſo

cupo, e l'Alkali flogiſticato ne manifeſta ſubito il

ferro. Non ſarebbe però difficile il cangiare tutto

queſto ſale in allume perfetto, ſeparandone la par

te vetriuolica. Sarebbe d'uopo l'impaſtare la li

liſciva coll'argilla per farne una maſſa ſolida,

e ridotta in ſtiacciate, eſporla all'aria libera in

luogo coperto al di ſopra. L'aria che attira for

- - temen
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temente il flogiſto, lo toglie inſenſibilmente al

ferro, ed in tal modo l'argilla è attratta dall'aci

do. Un poco di fuoco regolato con prudenza, af

finchè non ſi diſſipi l'acido, potrebbe compire la

calcinazione incominciata dall'aria. Riſalendo lun

go il foſſo verſo Canale, ſi trova una copioſa ca

va di zolfo, di cui eſiſte ancora il pozzo dell'in

greſſo, dove da parecchi anni ſi è tralaſciato di

lavorare pel ſiniſtro accidente di due cavatori, che

ſorpreſi da una emanazione epatica, vi laſciarono

miſeramente la vita. Tali funeſti eſempi ſono pur

troppo comuni tra noi, dove le zolfatare, le mo.

fete, le ſepolture, e le acque rapiſcono allo Sta

to ogni anno qualche ſuddito. Sembra ora dimo

ſtrato che queſti infelici muoiono per mancanza

di reſpiro, che la loro morte da principio è ſolo

apparente, che vi è ſperanza di ricuperarli anche

qualche ora dopo la loro diſgrazia, e che tutta la

cura riduceſi all'introduzione di un poco di fu

mo di tabacco, ed agli ſtropicciamenti co panni

di lana. Si può fare di meno per ſoccorrere l'Uma

nità vicina a perire ? Io non comprendo per qua

le ragione ſi traſcurino tra noi ſiffatti mezzi, e

con una ſpecie di barbara indolenza ſi laſcino mi

ſeramente perire gli Uomini. Ci muova l'eſem

pio di altre nazioni, preſſo di cui tali rimedi ſono

sì familiari, che gl' iſteſſi Parochi di Campagna

deb
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debbono inſegnare ai loro Parocchiani il modo di

ajutarſi a vicenda in ſomiglianti circoſtanze. L'e

ſempio funeſto che abbiamo ancor preſente alla ,

mente della perdita di uno de più celebri artefici

à ſcoſſo molti. Poſſa almeno la disgrazia di un uo

mo inſigne al certo, ma a cui la ſocietà null'altro

doveva che oggetti di vaghezza e di raffinamento

di guſto, giovare alla conſervazione di tanti in

dividui, che colle loro fatiche, e ſudori nella col

tura della campagna, ci ſomminiſtrano i generi ne

ceſſari all'eſiſtenza. Nè voglio qui omettere di oſ.

ſervare, che il Sig. Gerhard in una eccellente me

moria ſull'elettricità medica ha dimoſtrato eſſere

la ſcintilla elettrica il più potente irritante, e che

continua a produrre nelle parti animali i moti an

che tre giorni dopo che ha ceſſato l'azione degli

altri mezzi di tale natura; coſicchè pare, che a

l'elettricità ſi debba conſiderare come il migliore

rimedio anti-asfiſico. I ſignori Changeaux e Ni

colas hanno ancora pubblicato delle oſſervazioni

per confermare queſta Teoria e - . -

- - .

» . -
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Farietà di decompoſizioni Vulcaniche della

Mola dell'oriolo, e del Foſſo

del Biſcione. i

S. X XIX.

Arietà prima. Lava baſaltina di colore gri

- gio ferro ridotto a tale ſtato di tenerezza che

ſi poteva facilmente tagliare con un coltello. Al

Foſſo del Biſcione. ::

Varietà ſeconda. Lava dura e compatta ſemi

nata di piccoli feld-ſpati parallelepipedi. L'ema

nazione epatica ha operato sù queſta lava in tale

maniera che l'ha sbianchita, calcinando e decom

ponendo il ferro, ſenza diſtruggere la coeſione del

le di lei parti, perciò non muove punto la cala

mita. Della Mola dell'Oriolo .

Varietà terza. Lava poroſa ripiena di feld-ſpa

ti, e che racchiude ancora del granati. Queſti ſo

no affatto decompoſti, e cangiati in argilla candi

da, riconoſcendoſi però in alcuni la figura. La la

va in parte ritiene ancora il ſuo ſtato, e quivi è

nera, poroſa, e muove la calamita. Dove però

ha ſofferto la decompoſizione è divenuta bianca»

nè muove la ſpranga calamitata. I feld-ſpati sì

quelli che ſono nella parte decompoſta, come gli

altri, conſervano ancora il brillante criſtallino,

benchè ſieno alquanto alterati. Del Foſſo del Bi

ſcione e y

- Varie



62 -

varietà quarta. Lava baſaltina in parte com

patta, ed in parte poroſa, ſeminata di piccoli feld- -

ſpati parallelepipedi criſtallini. La parte poroſa è

cangiata in argilla bianca friabile, la compatta ri

tiene ancora la durezza, e teſſitura baſaltina, ma

ſi è sbianchita, ha preſo un colore bigio-chiaro,

nè muove più la ſpranga calamitata. Della Mola

dell'Oriolo. - -

Varietà quinta. Terra argilloſa, e ſilicea ri

ſultante da decompoſizione di lava, e di feld-ſpa

ti. Alcuni di queſti conſervano il brillante criſtal

lino, altri l'anno perduto, ma ſi poſſono ancora

riconoſcere alla figura; altri finalmente ſono affat

to decompoſti. Della Mola dell' Oriolo.

Varietà feſta. Simile alla precedente, ma co

lorita in giallo, ed in roſſo chiaro da un'ocra di

ferro. Della Mola dell'Oriolo. r

Varietà ſettima. Impaſto di lava compatta, e

poroſa con granati, ſtaccato da un maſſo grandiſſi

mo alla Mola dell'Oriolo. Sì li granati, che la la

va ſono in decompoſizione, e paſſaggio allo ſta

to di argilla. Quella che riſulta dal disfacimento

de granati è candida, e finiſſima. Queſto ſaggio

ha in alcuni luoghi una leggiera tinta di colore

giallo. - -

Varietà ottava. Terra argilloſa e ſilicea, bian

ca, riſultante da decompoſizione di lave. Sopra

- - di
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di eſſa ſi trova una tenue effloreſcenza alcune vol

te alluminoſa, ed altre zulfurea. La di lei liſciva

contiene un ſale alluminoſo, e vetriuolico. Del

foſo del Biſcione.

O S S E R V A Z I O N I

Sulle lave decompoſte.

S. X X X.

Obbiamo alla zolfatara di Napoli l'intereſſan

te ſcoperta del cangiamento in argilla delle

lave vulcaniche. Ingleſi, Svedeſi ed Italiani ſe ne

diſputano l'onore. Il Cavaliere Hamilton nella ,

ſua dotta e magnifica opera de Campi Flegrei alla

ſpiegazione della tavola 43, dice di averla comu

nicata alla Società Reale di Londra con una s

lettera in data del 5 Marzo 1771, ed inſerita nel

le Tranſazioni Filoſofiche. Aggiunge in forma di

rimprovero, che il Sig. Ferber Naturaliſta Svede

ſe, nelle ſue lettere Mineralogiche, aveva pubbli

cato queſta ſcoperta come ſua propria. Però non

mi ſembra coſa ſtrana, che il Sig. Ferber, il qua

le è uno de più celebri Mineralogiſti del noſtro ſe

colo, ſenza eſſere informato della ſcoperta del Si

gnor Hamilton, co'ſuoi occhi abbia veduto lo ſteſ

ſo. Per altro il Sig. Bovi Profeſſore in Napoli in

una lettera ſcritta alla Sig. Laura Baſſi, e pubbli

cata in una Diſſertazione del P. Minaſi, attribuiſce

la gloria di una tale ſcoperta al dotto Naturaliſta e

Chimi



Chimico D. Giuſeppe Vairo, ed al P. Minaſi,

che nell'Iſola di Lipari trovò il vetro vulcanico,

o lapis obſidianus di Plinio cangiato in argilla. Sia

però chi ſi voglia l'Autore di una tale ſcoperta, a

noi baſta l'eſſere ſicuri di queſto paſſaggio.

La principale tra le cauſe, che lo poſſono pro

durre ſi è, o l'acido zulfureo, o l'emanazione epa

tica. Vedo chiaramente, ſcriſſe il celebre Berg

man al Sig. Troil, che l'acido dello zolfo, che ha

penetrato la lava nera, gli ha tolto a gradi le ma

terie flogiſtiche rendendola bianca, e l'ha ridotta

allo ſtato di allume, o almeno di terra argilloſa.

Quindi facilmente ſi ſpiega la formazione di quelle

ſoſtanze, che sì frequentemente ſi trovano ne' luo

ghi vulcanici; cioè zolfo, allume, vetriuolo, e

geſſo. Si combini l'acido zulfureo col principio in

fiammabile, ed allora perderà la ſua cauſticità, e

ſi raccoglierà in forma di zolfo. Si uniſca ad una

- terra argilloſa o calcarea, ſi avrà nel primo caſo

l'allume, nel ſecondo il geſſo o la ſelenite. Sciolga

lo ſteſſo acido una calce di ferro, e ſi formerà un

vetriuolo di Marte; che ſe di poi abbandoni queſta

terra, e di eſſa ſe ne impadroniſca l'acqua, avran

no origine l'ematiti, le geode, ed il ferro terroſo.

Siccome però la terra che predomina nelle la

ve vulcaniche ſi è la quarzoſa, e vi è in copia an

che l'argilloſa, deve naſcere il dubbio ſe l'argilla

v che
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che riſulta dalla decompoſizione delle lave ſia una

nuova produzione, o lo ſviluppamento di una ſo

ſtanza già preeſiſtente nelle medeſime. Eſſendo nel

la natura quaſi ſempre riunite inſieme la terra ar

gilloſa, e la ſilicea, non ſembra ancora dimoſtra

to ad evidenza il paſſaggio di queſta in quella per

la forza delle emanazioni epatiche. Il celebre Ana

tomico e Naturaliſta Sig. Dottor Maſcagni ci aſſi

cura nel ſuo eccellente Commentario ſopra i Lago

ni del Seneſe e Volterrano, di aver rinvenuto preſ .

ſo i Lagoni del Saſſo dove abbondano l'emanazio

ni epatiche, il quarzo cangiato in argilla, e di

averne uno preſſo di ſe, in cui una parte è dive

nuta argilla con fioritura di allume, eſſendo anco

ra l'altra parte quarzoſa, lucida, traſparente, e

che dà ſcintille coll'acciarino. Ma ſiccome il dot

tiſſimo Sig. Bergman ci avverte nel $. 88. delle

ſue Meditazioni ſul ſiſtema de foſſili, che l'argilla

comune benchè contenga la metà e talora anche i

di terra ſilicea, pure ha tutte le proprietà eſterne

argilloſe, vi ſarà ſempre luogo a ſoſpettare, che

nella parte decompoſta del quarzo vi ſia ancora l'i

ſteſſa quantità di terra ſilicea, che vi era prima della

decompoſizione. Per rendere dimoſtrata la teoria

del paſſaggi a diverſi ſtati, ſarebbe d'uopo fare º

le Analiſi delle due parti del quarzo. Se nella par

te ancora quarzoſa vi foſſero p. e + di terra ſilicea,

- E - e nel
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e nella parte argilloſa ſolo : allora pare, che ſi

potrebbe dedurre eſſere paſſati º di terra ſilicea al

lo ſtato di terra argilloſa. Finchè una rigoroſa A

naliſi e ſinteſi non dimoſtri un tal ſiſtema, per al

tro molto ſeducente , credo coſa più ſavia ſoſpen

dere il ſuo giudizio,

Non dobbiamo però credere che le ſole emana

zioni epatiche poſſano produrre l'effetto di decom

porre le lave. La loro azione è più intenſa e più

pronta; ma le acque, l'aria, e le ſoſtanze in eſſe

contenute potranno col lungo corſo del ſecoli pre

ſentare preſſo a poco gli ſteſſi fenomeni. Quegli

ſtrati ſottili di argilla che ſi trovano tra i maſſi

di lava di Capo di Bove nelle vicinanze di Roma

debbono la loro origine alle particelle di lava de

compoſta, che ſono ſtate corroſe, e traſportate »

dalle acque,

N V I A N O .

$. X X X I.

L" luogo che eſige rifleſſione ſi è la Valle

º formata dai prati detti il Piſciarello, e Ner

vella per cui ſi paſſa poco prima di giungere a Via

no dalla parte dell'Oriolo. Non ſi può ſcendere

in queſto fondo, ſenza ravviſarvi le orme di un

antico cratere, di cui ſi oſſervano ancora le pareti

formate di tufo vulcanico. In un angolo della Val

le
a
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le nella parte oppoſta a Viano, ſorge un'acqua aci

dula puriſſima, la quale non contiene altro che un

poco di terra calcarea, ed il ſuo principio volati

le ed elaſtico ſi è quel fluido aeriforme che da mo

derni ſi chiama Aria fiſſa. Animata l'acqua da un

tale principio acquiſta quella forza elaſtica, che

moſtra ſgorgando dal terreno con bolle, ſturando

anche talvolta con violenza le bottiglie, nelle quali

è racchiuſa, e zampillando, allorchè ſi verſa nel

bicchiere. Queſto principio volatile inoltre è aci

do, come lo dimoſtra la ſenſazione che imprime

nel palato, ed il cangiamento di colore che produ

ce nella tintura di giraſole. Potrebbe ſembrare,

che queſto principio acido volatile foſſe un'acido

vetriuolico ridotto alla forma aerea da una doſe ec

ceſſiva di flogiſto. Non è però l'acido vetriuolico

flogiſticato il principio volatile delle acque acidule,

ma un acido molto più debole di eſſo; cioè l'aci

do aereo. Infatti verſando poche goccie di acido

di vetriuolo concentrato in queſt'acqua ſi ſviluppa

no copioſe bolle di aria, che indicano una terra

calcarea aerata, la quale in quell'atto ſi attacca, e

ſi ſcioglie dall'acido vetriuolico. Ora è una mani

feſta contradizione l'ammettere queſt'acido anche

flogiſticato, dove ſono ſoſtanze all aline e calcaree -

Avendo eſaminato queſt'acqua co principali

reattivi, cioè colla ſoluzione di nitro lunare, coll'

- E 2 acqua

l



68 s.

acqua mercuriale, e coll' alkali flogiſticato non

vi ho rinvenuto nè principio marziale, nè ſale ve

triuolico, nè marino. Sicchè concludo eſſere que

ſta un'acqua puriſſima, la quale non contiene al

tro che terra calcarea aerata, ed una ſufficiente

doſe di acido aereo, che è il principio volatile

attivo, ed elaſtico. In fatti colla bollitura ſpogliai

l'acqua di Viano di queſto principio volatile, che

racchiuſi in una veſcica, e l'acqua di Viano di

venne acqua inſipida, ed indiſcernibile dalla co

mune. Il principio volatile tolto ad eſſa lo com

municai ad una maſſa di acqua comune, e queſta

divenne acida, e ſimiliſſima in tutto a quella di

Viano.

Deſcrizione della via dall' oriolo a Viterbo.

- $. X XXI I. º

I N diſtanza di 4 miglia in circa dall' Oriolo vi

è una piccola pianura, detta l'Agliola circon

data da poggi di tufo vulcanico, contenente ſco

rie, pomici, e maſſi di lava. Si giunge quindi al

luogo detto le Crete di Capranica, che è un pog

gio formato da ſchiſto marnoſo con criſtallizzazio

ni ſpatoſe, romboidali, calcaree. I prodotti però

vulcanici ricompariſcono di nuovo più copioſi, e

più belli nel luogo detto di Proſpero. Si veggo

no ivi de'bei tufi con grandi feld-ſpati, e lave con

- - criſtal
l
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criſtallizzazioni di granati. Proſeguono quindi tali

materie vulcaniche ſenza interruzione ſino a Viter

bo, ed altro non s'incontra che maſſi di lava, e

ſtrati di tufo. Specialmente le colline che ſono ſi

tuate tra i caſali di Vetralla, e Viterbo, ſono tut

te formate di lava con ſcorli bianchi in forma di

granati. Sì la lava, che i granati ſono comunemen

te in decompoſizione, paſſando quella allo ſtato di

argilla bigia, e queſti di argilla bianca. -

Oſſervazione su gli ſcorli e granati Vulcanici,

v$. X X X I I I.

Eca veramente ſtupore il numero immenſo

di ſcorli, e di granati che s'incontrano ne'

noſtri Vulcani eſtinti. Oltre il luogo di cui parlia

mo, ne ſono ripiene le vicinanze di Fraſcati, e

di Albano. Paſſata appena la Torre detta di mez

zavia per andare a Fraſcati, vedeſi il terreno co

perto di granati bianchi faccettati che ſono anche

ſparſi in gran copia nel terreno della villa Con

ti, ed in altri luoghi adiacenti a Fraſcati. Molti

di eſſi ritengono ancora un poco di brillante cri

ſtallino, altri ſono di un colore bianco graſſo. La

loro figura ſuol eſſere di 24. faccie trapezoidali.

Frequenti ancora ſono i granati neri a 12. faccie

romboidali, e gli ſcorli neri il più ſovente eſſa

goni terminati da diedripentagoni . La ſtrada tra

E 3 Civi
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civita caſtellana, e Borghetto parimente ne ab

bonda, ed ivi altro non s'incontra che ammaſſi

di lava di colore grigio-ferro ripieni di granati

faccettati. Ciò però ch'eſige maggiore rifleſſione

ſi è, che in molte di queſte criſtallizzazioni ſe ne

i veggono incaſtrate delle altre. Abbiamo nel no

ſtro Muſeo alcuni granati. rinvenuti in un maſſo

di peperino in Albano, e che ſono di un colore

bianco graſſo a 24. faccette trapezoidali, in cui

ſi oſſervano inſeriti ſcorli priſmatici neri, ed in

un foſſo preſſo Vermicino nella via di Fraſcati rin

venni uno ſcorlo nero eſagono terminato da due

ſommità diedre pentagone, che in una ſuperficie

contiene delle parti piritoſe, ed in uno de lati ha

una cavità, in cui è incaſtrato un granato. Per

concepire tali criſtallizzazioni inſerite in altre di

ſpecie diverſa, o conviene dare loro varie epo

che, o pure ſuppore che nella lava fluida vi foſº

ſero meſcolate delle ſoſtanze di diverſa ſpecie, e

che la criſtallizzazione di una ſiaſi unita con quel

la dell'altra. -

Gli ſcorli ſono per ordinario di un bel nero

lucente, più o meno ſtriati, ed anno nella frattu

ra un brillante vitreo. La loro durezza varia di

molto, eſſendovene alcuni che battuti coll'accia

rino danno ſcintille, ciocchè non ſi oſſerva in al

tri. Alcuni inoltre muovono ſenſibilmente la ſpran

ga
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ga calamitata, mentre queſta rimane immobile all'

avvicinamento di altri. Ciò dipende dalla mag

giore, o minore violenza, con cui sù di eſſi ha

operato il fuoco. Il Sig. Romè De l'Isle ne di

ſtingue quattro varietà; cioè 1. Scorli in priſmi

a 4, 6, 8, 9, 10, 12 piani ineguali, e ſtriati, ter

minati da due piramidi triedre ottuſe. Tali ſono

quei dell'Iſola del Giglio .

2. Scorli in priſmi allungati eſſaedri, com

preſſi, terminati da ſommità diedre oppoſte, i

piani delle quali ſono pentagoni . Di queſta va

rietà ſono quaſi tutti gli ſcorli del Tuſculo.

3. Scorli in priſmi allungati eſaedri obli

quangoli, terminati da due ſommità diedre, i pia

ni delle quali ſono trapezi . - -

4. Scorli in priſmi allungati eſaedri obliquan

goli terminati da due ſommità diedre, i piani del
le quali ſono trapezi. - i

I principi proſſimi dello ſcorſo ſono 1. La ,

terra quarzoſa , 2. l'argilloſa, 3. la calcarea 4. La

marziale, la quale in quei che ſono traſparenti, è

di ie in circa, e negli opachi, e ſpecialmente -

ne' neri giunge a i , Gli acidi coll'aiuto di

una lunga digeſtione vi ſeparano la calce, la ter

ra metallica, ed anche una grande quantità d'ar.

gilla. Ma ſe lo ſcorlo ſia ſtato precedentemente

trattato coll'alkali, più facilmente ſi ſepara la

E 4 terra
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terra quarzoſa dalle altre parti. Alla fiamma del

tubo ferruminatorio preſenta queſti fenomeni

1. Si ammolliſce gonfiandoſi leggiermente, e

rare volte ſi laſcia ridurre in globetto, ciocchè

per altro ſi ottiene colla turmalina di Ceylan.

2. La ſoda lo riduce in polvere con una leg

giera e momentanea efferveſcenza .

3. Il ſale microcoſmico lo ſcioglie con una ef,

ferveſcenza maggiore, e ſe il ſale ſia in una certa

quantità, il globetto è opaco.

4. Col borace finalmente ſi forma un globetto

traſparente.

: I granati hanno una grandiſſima ſomiglianza

con gli ſcorli, il che à fatto dire al Sig. Linneo

Granatis accedit proxime Baſaltes; Baſaltidi nimis

affinis eſt elettricus; elettrico gemma. La loro fi

gura ſi allontana dalla priſmatica, che conviene

agli ſcorſi, per prenderne una più raccorciata, e

quaſi globoſa, ma i piani tendono quaſi ſempre al

la figura romboidale. Il ſopraccitato Romè De

l'Isle numera ancora 4 varietà di granati

1. Dodecaedro con piani romboidali. A que

fta varietà appartengono i granati neri del Tuſculo.

2. A 24 faccette trapezoidali. Tali ſono co

munemente i noſtri granati vulcanici. »

3. A 36 faccette, delle quali 12. più grandi

ſono rombi, le altre 24 minori ſono eſagoni al

lungati. 4. A

-
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Analiſi, che di quella degli ſcorſi.
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i 4. A 18. faccette formati da un priſma eſago

no corto, terminato da due piramidi eſſaedre.

I principi proſſimi de granati ſono, la terra

quarzoſa che forma la parte predominante; indi

l'argilloſa; e finalmente la calcarea in piccola do

ſe . Della terra Marziale ſi dice lo ſteſſo che ab

biamo detto parlando degli ſcorli . Gli acidi non

eſtraggono dai granati ſe non che la terra calcarea

ed il ferro; ma ſe ſiano ſtati trattati cogli alkali,

allora gli acidi ſi caricano della terra argilloſa,

e rimane ſolo la ſilicea. I granati preſentati alla

fiamma del tubo ferruminatorio colano ſenza bol

lire, e formano un globetto verde traſparente, o

pure una ſcoria nera. Col ſale microcoſmico ſi

ſciolgono ſenz'alcuna apparenza di bolle, e dalla

ſoluzione riſulta un vetro verde, o pure nero, ſe

vi è del ferro. Lo ſteſſo accade col borace. Sia

mo debitori al diligentiſſimo Bergman sì di queſta

Non voglio terminare queſte rifleſſioni ſenza

riferire due oſſervazioni, che ognuno può facil

mente verificare ne' luoghi vulcanici del noſtro ſta

to. La prima ſi è che gli ſcorli neri ſi trovano diſſe

minati e ſparſi tra le pozzolane, ſcorie e lave pol- -

verizate; ad eccezione ſolo di quel piccoli, che ſi

rinvengono racchiuſi tra le lave baſaltine. 2. Nell'

iſteſſo modo ſi veggono i granati neri ſparſi tra
- - le
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le materie vulcaniche. I ſoli bianchi ſono quelli

che ſovente s' incontrano inceppati tra le lave,

ora compatte, ora poroſe, ora fangoſe; ben

chè non rare volte ſieno ſciolti e ſeminati tra le

pozzolane, ſcorie &c. Se ſi oſſervino gli alveoli

ne' quali ſono racchiuſi queſti granati, ſi veggono

nelle loro pareti le impronte delle faccette, cioc

chè denota eſſere ſtati queſti corpi inviluppati dal

la lava che è il loro cemento, mentre queſta era

nello ſtato di corpo molle.

Ma quale ſarà la loro origine ? Sembra che ſi

debba ripetere da corpi, i quali trovandoſi nella

sfera dell'attività vulcanica ſi ſiano decompoſti ed

abbiano ſomminiſtrato tali ſoſtanze alle eruzioni .

cava del Vetriuolo di Viterbo.

$. X XX I V.

N diſtanza di tre miglia in circa da Viterbo,

vi è la fabbrica detta l'Edifizio, in cui ſi lavo

ra il vetriuolo Romano. Si eſtrae eſſo da una pi

rite di ferro, che trovaſi in groſſi filoni in un ter

reno argilloſo ocraceo marziale inſieme con gran

di maſſe di lava baſaltina grigia, ſonora, ripiena

di ſcorſi verdaſtri, e con ſchiſto calcareo. Diver.

fe vene di acqua paſſando per le piriti in decom

poſizione, ſi caricano di aria Epatica, da cui ac

quiſtano quella forza elaſtica, colla quale ſgorgano

colº
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con bolle impetuoſe dal terreno. Contengono an

cora il vetriuolo di marte, come indica il loro ſa

pore aſtringente, e la pellicola che preſenta i colori

dell'Iride ne'luoghi dove eſſe ſono ſtagnanti. Allor

chè la pirite è eſpoſta all'aria, diviene nera, e

ſolo talora ſi cuopre di una effloreſcenza bianca;

ma nelle cavità che alle volte s'incontrano nel maſ

ſo, la pirite preſenta de'bei colori azzurri, ed an

che aurei. La di lei teſſitura d'ordinario è ſpon

gioſa, o reticolare, e ſembra che ſia ſtata nella ſua

prima formazione una ſoſtanza quaſi fluida; poi

chè ne vuoti ſi trova ſovente, dirò così, conge

lata, e rappreſa in grazioſe concrezioni botritiche,

ed anche in ſtillicidi.

Eſtratta ch'è la pirite dalla cava, ſi ammonta

in alcune piazze, dove ſi laſcia eſpoſta all'aria per

2. meſi in circa . Incomincia quì la decompoſizio

ne, che dipoi ſi proſiegue e ſi compie alla fabbri

ca dell'edifizio, dove ſi ſtende il minerale, for

mandone uno ſtrato alto in circa i palmo, e ſi ba

gna con acqua ſopra queſto primo ſtato, ſe ne for

ma un'altro, che ſi bagna ancor eſſo, e così di

ſeguito ſino all'altezza di 12. palmi. Sono difeſi

gli ſtrati della pirite dalle pioggie per mezzo di

un tetto, ma eſpoſti all'azione libera dell'aria,

che compie la decompoſizione promoſſa ancora

dall'acqua gettata tra gli ſtrati. Di quando in

quan
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ie con pale ſi muove la pirite, la quale è di

venuta tenera, e friabile, e ſi porta nel primo vaſ

cone, in cui ſi ſcioglie nell'acqua fredda. Paſſa ,

queſt'acqua dal primo vaſcone in un ſecondo, e

quindi in un terzo, eſſendo ſempre meſcolata con

altra pirite. Queſt'operazione non ha altro ogget

to, ſe non che di far sì, che l'acqua s'imbeva del

la maggior poſſibile quantità di ſale vetriuolico.

Si fà quindi paſſare ſucceſſivamente l'acqua in quat

tro grandi recipienti rettangolari, che chiamanſi

paramenti, e ciò affinchè deponga la terra, e tut

te le impurità che contiene. In ognuno di tali re

cipienti ſi trattiene l'acqua circa tre giorni. Dall'

ultimo paſſa nella caldaia di piombo ove ſi fà ſva

porare ſino alla pellicola. Si empie la caldaia all'

altezza di due palmi in circa, e ſe l'acqua è mol

to carica di ſale baſtano 12. o I 5. ore di fuoco,

altrimenti ſe ne richiedono anche 24. Dalla cal

daja paſſa l'acqua in un vaſcone, che chiamano Bot.

te, dove fà qualche depoſizione terroſa, e dopo

poche ore per un condotto ſi ſcarica nel caſſoni,

in cui criſtallizza. I caſſoni anno la figura rettan

golare, ſono alti in circa tre palmi, lunghi tre

canne, e larghi preſſo a poco una canna e mezza.

Il loro fondo è di mattone, ed i lati ſono di pe.

perino. Da uno dei lati maggiori partono alcune

traverſe parimente di peperino, le quali però non

- - giun
-
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giungono a toccare l'altro lato oppoſto, ma vi la

ſciano un interſtizio, per cui poſſa liberamente paſ

ſare la liſciva. Alle pareti de lati, e delle traver

ſe ſi attacca il vetriuolo criſtallizzato, e ſi dà quin

di l'eſito all'acqua madre reſidua, che dopo eſſer

ſi raccolta in un recipiente per mezzo di una bur

bera ſi rimette nella caldaja, e ſi uniſce colla nuo

va acqua imbevuta di ſale vetriuolico. I criſtalli

allorchè ſono recenti hanno un bel colore verde,

traſparente, ſmeraldino; ma ſvaporando a poco a

poco l'acqua della loro criſtallizzazione, vanno in

effloreſcenza, e ſi cangiano in polvere gialla. La

loro figura regolare è in ſolidi eſſaedri con piani

romboidali. Non ſi diſtacca il vetriuolo dopo ogni

criſtallizzazione, ma ſopra la prima ſi forma la ſe

conda introducendo nuova acqua, e quindi la ter

za e quarta. Queſte quattro criſtallizzazioni ſovrap

poſte le une alle altre producono que maſſi di ve

triuolo di marte che ſono in commercio. In eſſi

è certo confuſa la criſtallizzazione, che ſarebbe

più regolare e diſtinta, ſe dopo ciaſcuna, ſe ne ſtac

caſſero i riſultati criſtalli. Nel commercio però ſo

no di grande vantaggio, diminuendo l'effloreſcen

za in cui cade il vetriuolo per l'azione dell'aria.

Le caldaie, nelle quali ſi fà l'evaporazione, ſono di

piombo di getto, della groſſezza di un pollice e

mezzo in circa, e del peſo di 16ooo. libre. Si

getta
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gettano nell'iſteſſa fabrica, quando lo richiede il

biſogno, ed a tal fine vi ſono i due forni di fuſione

per fondere il piombo, e tra eſſi è ſcavato nel

terreno il ſito, dove ſi mette la forma .

via da Viterbo a Monte Fiaſcone.

S. X X X V.

A Viterbo, a Monte Fiaſcone ſi cammina ſem

pre ſopra un terreno vulcanico, paſſando per

colline di ceneri, tufi, e ſcorie. In diſtanza di po

che miglia da Viterbo ſulla mano ſiniſtra evvi un

ſ luogo detto la zolfatara, dove l'acido vetriuolico

dello zolfo avendo penetrate le lave, le ha cangia

te in un'argilla bianca, tenera, leggieriſſima. Se

ne trovano dei ſaggi coloriti alquanto in roſſo da

una ocra di ferro eſiſtente nelle lave, ed altri con

ingemmamenti, ed incroſtature di zolfo.

Proſeguendo più oltre verſo la metà della ſtra

da, s'incontrano de ſtrati di pietra calcarea, che

ſono una continuazione di quei del Bullicame, di

cui, come ancora di altri luoghi appartenenti a Vi

terbo mi riſervo a parlare in altra circoſtanza.

- Mon
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Monte Fiaſcone. Sue acque Aerate-Marziali

e Mofeta ,

S. X XX VI.

A Città di Monte Fiaſcone è ſituata all'Eſt del

lago di Bolſena, ſopra un Colle di tufo vulca

nico, ſcorie, e maſſi di lava talora in palle. Nel

la cima del colle vi ſono i reſidui della Rocca, e

dell'antico Palazzo de' Papi. E' queſto uno de più

belli punti di viſta, da cui ſi oſſerva una vaſtiſſima

pianura circondata da Monti, ed irrigata dal Te

vere, il lago di Bolſena, le Montagne della Tolfa,

ed il mare di Civita Vecchia. Alle falde di Monte

Fiaſcone dalla parte del lago vi è un fertile e deli

zioſo piano racchiuſo da Monti per ogni dove,

fuorchè dalla parte per cui confina col lago. Me

rita queſta valle d'eſſere conſiderata, sì per la ſua

figura, che per le acque che contiene. Nello ſcen

dere ad eſſa ſi vede la ſoſtanza interna del Monte

formata tutta di ſcorie, lave poroſe, e maſſi gran

diſſimi di lava dura nericcia. Nella parte meridio

nale della valle ſorge in diverſi luoghi un'acqua

aerata, e marziale, come ho conoſciuto, ſperimen

tandola coll'alkali flogiſticato, e colla bollitura ,

ſecondo il metodo del Sig. Bergman. Le più copio

ſe ſorgenti ſono al luogo detto il Bagno, ed al Mu

lino. Depongono tutte un copioſo ſedimento argil

loſo giallo-roſſiccio per l'ocra di ferro che ſi pre

cipita,
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cipita, a miſura che l'acqua ſi ſpoglia dell'acido

aereo, che n'è il principio volatile. Una di queſte

acque forma in un ſito vicino una piccola caſcata;

l'agitazione ed il moto ſviluppa dall'acqua l'acido

aereo, oſſia l'aria fiſſa, da cui naſce una mofeta

che s'inalza a pochi piedi ſopra la ſuperficie dell'

acqua. Queſto luogo detto la Buca d'Imbroglino

è celebre in Monte Fiaſcone per la diſgrazia dell'

infelice famiglia Corallona. Il capo di eſſa chiama

to per ſoprannome Imbroglino aveva quivi ſemina

to un campo, che ſtava mietendo. Si abbaſsò col

capo verſo terra ſull'orlo del foſſo, e cadde nella

mofeta. Accorſe la di lui moglie che ignara della

cagione di tale accidente ſi abbaſsò per ſollevare

il marito; ma in quell'atto reſpirando l'aria me

fetica cadde ancor eſſa ſul corpo dell'infelice con

ſorte. Indi trè figli che andarono in ſoccorſo de'

loro genitori miſeramente vi perirono, ed i loro

cadaveri furono dopo molte ore eſtratti per mez

zo di uncini legati a corde, temendo ognuno di

avvicinarſi a quel luogo sì funeſto. Eſſendomi in

trodotto colle dovute cautele in queſta buca ho oſ

ſervato 1. che la mofeta non era più alta di tre in

quattro piedi. 2. Ch'eſalava un odore forte e pic

cante, ma totalmente diverſo dall'odore zulfureo

3. Che il di lei ſapore era acido vinoſo non ingra

\ to al palato. 4. Che la parte immerſa del i"
ºr11cm -
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riſentiva una grata ſenſazione di tepore. Forſe

dalla ſuperficie di tutte queſte acque aerate e mar

ziali, ſi ſollevano di notte delle mofete.

Petriuolo di Monte Fiaſcone .

$. XX X VI I. -

N altro luogo intereſſante per l'Iſtoria Natu

rale, ſi è Caſtel Fiorentino diſtante circa quat

tro miglia da Monte Fiaſcone. Andando ad eſſo ſi

paſſa vicino ad alcune cave di zolfo, che reſtano

ſulla mano ſiniſtra. Si ſcende quindi in un fondo,

e nella diſceſa ſi veggono delle curioſe alternative

di ſtrati di ſcorie polverizzate, di tufo ſabbionoſo,

e di argilla cenerina. Valicato il poggio ſi ſcende

in un foſſo detto dell'Acqua Forte da un'acqua

acida che gli è vicina. E' diretto il foſſo dal Nort

al Sud, e riſalendo in eſſo, ſi veggono a deſtra,

e ſiniſtra alcuni ſtrati corriſpondenti di una terra

nericcia, friabile, vetriuolica riſultante da una de

compoſizione di pirite di ferro. Nella parte poi

ſuperiore, o ſettentrionale del foſſo evvi una pic

cola grotta formata nel terreno vulcanico, e che

è tutta coperta da una effloreſcenza bianca vetriuo

lica. Il terreno in vicinanza contiene un filone di

pirite marziale decompoſta, da cui anno avuto

origine molte criſtallizzazioni ſtallattitiche di ve

triuolo. Si trovano queſte in filamenti criſtallini

F Ver



82 \

verdi, della lunghezza di 8. e 9. linee, inſieme ag

gruppati, ed ora aderenti alla ſuperficie delle pi

riti iſteſſe decompoſte, ma che ritengono qualche

grado di coerenza, ora incaſtrati negli ſteſſi maſſi

piritoſi, ora ſparſi e diſſeminati nella terra, ſimi

le a quella, che ho poco innanzi deſcritta. La la

vorazione di queſto vetriuolo ſarebbe molto profi

cua, mentre non richiede altro che la ſemplice li

ſciva. Forſe la decompoſizione del filone è ſolo ſu

perficiale, ed egli internandoſi nella terra non è

dell'iſteſſa natura. Ma ciò ſi dovrebbe eſaminare

con qualche prudente tentativo.

Deſcrizione della ſtrada da M. fiaſcone (l

Latera dalla parte di Bolſena.

s. XXXVIII.

Artendo da Monte Fiaſcone per andare a Bol

ſena, ſi cammina ſempre in poca diſtanza dal

lago, che rimane alla ſiniſtra. Ha queſto lago in

, circa 25. miglia di perimetro, e vi ſono in eſſo due

Iſolette vulcaniche, una maggiore detta Bizantina,

in cui erauo i ſepolcri degli antichi Duchi di Ca

ſtro, l'altra minore, detta Martana celebre ſolo

per la rilegazione della Regina Amalaſunta. Tutte

le colline per le quali ſi paſſa prima di giungere

a Bolſena, ſono formate di lave polverizzate, ſco

rie vulcaniche, tufo ſabbionoſo, e talora anche di

- argil
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argilla. Queſti ſtrati ſono molto regolari, alcune
volte orizontali, ed altre inclinati. Nel foſſo det

to il salto dell'aſino in diſtanza di 2 miglia in cir

ca da Monte Fiaſcone, ſi può comodamente oſſer

vare il numero, la diſpoſizione e giacitura di tali

ſtrati. In alcune Colline però ſotto di eſſi vi ſono

maſſi di lava, come ſi può oſſervare ſpecialmente

nel foſſo detto Maltempo. Poche miglia prima di

Bolſena s'incontra una collina di lava in decom

poſizione, e nell'attuale paſſaggio allo ſtato di ar

gilla cenerina. Vi ſi poſſono ſcegliere ad arbitrio

de ſaggi in parte decompoſti, ed in parte ancora

nello ſtato di lava. Una decompoſizione ſimiliſſima

a queſta l'ho ravviſata in uno ſtrato di lava, che

trovaſi preſſo l'oſteria della Molara per andare da

Fraſcati a Rocca Priora. Finalmente in diſtanza di

un miglio in circa da Bolſena ſi trova la bella ed

inſtruttiva Montagna de'Baſalti. E'eſſa interamen

te formata da una lava baſaltina con criſtallizzazio

ni granatiche, la quale nella parte più elevata del

la Montagna ſi è raffreddata in maſſi irregolari, ma

nella più baſſa ſi è configurata in priſmi comune

mente eſſaedri, ma talora anche pentagoni , e qua

drati. Tutte le colonne priſmatiche ſono inclinate

all'orizonte, ma non tutte ad un'iſteſſo angolo,

eſſendovene alcune che ſembrano quaſi verticali,

ed altre pochiſſimo elevate ſopra l'orizonte. So

l
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no incaſtrate nella Montagna aderenti le une alle

alle altre, ma tra loro vi è ſempre un tenuiſſimo

ſtrato di terra argilloſa formato dalla corroſione

delle lave prodotta dall'acqua. -

Vi ſono molti Naturaliſti, i quali pretendono

che il lago di Bolſena ſia il reſiduo di un antico

cratere vulcanico ; altri vogliono, che foſſe una s

profondità che il mare aveſſe in tal luogo, e che

diverſe Iſole vulcaniche ſorgeſſero dal di lui fon

do. Ambedue queſte ipoteſi poſſono avere il loro

fondamento; parmi però più probabile la ſeconda.

Sì l'arena, che le altre ſoſtanze, le quali circonda

no il lago ſono certamente vulcaniche. Però il tu

fo ſabbionoſo vi abbonda. La parte ſettentrionale,

ed occidentale del lago è molto regolare, ed uni

forme, e gli ſtrati delle adiacenti colline, ſembra

no formati da depoſizioni di ſoſtanze vulcaniche ſe

guite nelle acque. La configurazione ancora de'

baſalti denota un mezzo in cui la lava raffreddan

doſi con prontezza ſiaſi potuta reſtringere, e ſepa

rare nelle ſue parti. In una parola il Naturaliſta

meno ſiſtematico è coſtretto a ravviſare in queſto

luogo le timpronte dell'acqua, e del fuoco. Non

vi ſi veggono al certo tracce di antiche correnti,

le quali abbiano eſtinto i Vulcani. In tal caſo vi

“ſi dovrebbero ſcoprire delle foci, e valli tra mon

ti, ne quali ſi corriſpondeſſero gli angoli ſporgen

tl »
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ti, e rientranti, e perciò parmi più probabile l'ipo

teſi de vulcani nati dal mare, fenomeno di cui an

che a noſtra memoria non mancano molti eſempi.

Paſſata la Città di Bolſena ſi coſteggia per alcu

ne miglia il lago, indi andando verſo Gradoli ſi

paſſa per colline parimente vulcaniche compoſte di

lave polverizate, e di ſcorie. Sovente ſi oſſervano

diverſi ſtrati di tali ſoſtanze alternate da qualche

ſtrato di ſabbia. Talora gli ſtrati ſuperioui ſporgo

no molto più in fuori degl'inferiori. Formati que

ſti da una materia più tenera, e friabile ſi ſono de

compoſti e ridotti in polvere, reſtando per anche

in piedi i ſuperiori per eſſer più compatti. Poco

lungi da Gradoli ſi trova Latera.

Oſſervazioni ſul Baſalte.

$. X XX I X.

L" pietra che da noi ſi chiama Baſalte è quell'

iſteſſa che dagli antichi, ancora ſi conoſceva

ſotto un tal nome ? Quali ſono i ſuoi componenti ?

Quale la di lei origine? D'onde procede la figu

ra priſmatica, che ſovente prendono le di lei par

ti? Facciamo di paſſaggio alcune rifleſſioni ſopra

una ſoſtanza divenuta sì celebre nell'Iſtoria Natu

rale. Pria di tutto però mi ſi permetta l'oſſerva

re che il nome di baſalte ſi deve dare ſolo alla la

F 3 V2
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va vulcanica che ha preſo una figura regolare geo

metrica. -

I. Il Signor Ferber nella ſua lettera 17. par.

lando de' Baſalti di Bolſena attribuiſce a Plinio

di aver detto, che gli antichi ſi ſervivano de' Ba

ſalti di Bolſena per macinare il Grano. Il paſſo di

Plinio, a cui pare, che abbia voluto alludere il

Signor Ferber è quello del lib. 36. cap. xx1x.

pag. 748. Edizione di Parigi del 1723. Varro tra

dit.. ... molas verſatiles Volſiniis inventas. In tal

luogo però non ſi fà menzione alcuna de' Baſalti,

ſolo ſi attribuiſce agli abitatori di Bolſena l'inven

zione delle mole verſatili, cioè di quelle, com

menta l'Arduino, quarum circum attu cultri ac

novuncula acuuntur. Laſciando dunque da parte

un tal paſſo, conſultiamo lo ſteſſo Plinio in un'al

tro luogo del medeſimo libro 36. Dice al cap. XI.

invenit eadem «Agyptus in azthiopia quem vocant

Baſaltem ferrei coloris atque duritie, unde & no

men ei dedit. -

Strabone poi nel Libro Xv11. parlando dell'

inſigne Piramide, che ad una celebre cortigiana

chiamata Dorica dalla Poeteſſa Saffo, ereſſero i

Amanti, dice. Ab ipſis fere fundamentis uſque ad

medium conſtat ex nigro lapide, ex quo mortaria

faciunt ab extremis e Athiopia montibus delato: qui

cum & durus fit, e operatu difficilis, reddidit opus

ſum
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fumptuoſum - e più avanti parlando del ſuo viag

gio per l'Etiopia dice. Nos Philas ex Syene plau

ſtro venimus per campum valde planum centum »

ſtadiorum ſpatio. Per totam fere viam videre erat

utrinque multis in locis quaſi Hermes, petram ar

duam, rotundam , politan , propemodum ſphaericam

nigri, ac duri lapidis, ex quo mortaria fiunt ſu

per majore petra poſitam, ac rurſum ſuper ea aliam.

TNonnulle perſeſe jacebant. Earum maxima erat

non minore x11-pedum diametro, atque omnes

majores quam horum dimidia. Combinando queſti

paſſi di Strabone colle parole di Plinio, riſulta.

Primo, che queſti due autori anno avuto in viſta

un'iſteſſa ſoſtanza. Secondo, che le proprietà da eſſi

attribuite al loro Baſalte ſono affatto ſimili a quel

le, che convengono al noſtro . Deduco da ciò eſ

ſere molto ben fondata l'opinione del Sig. Guet

tard, che quella pietra, a cui gli antichi anno

dato il nome di Baſalte, ſia l'iſteſſa che quella in

dicata col nome medeſimo dai moderni.

II. Le ſoſtanze, che la compongono, preſcinden

do da quelle, che ne ſono eſtranee, e vi s'incon

trano ſolo per accidente, come ſarebbero i gra

nati, gli ſcorli, i feld-ſpati, i criſoliti, i graniti &c.

ſono ; la terra ſilicea che vi predomina, l'argilloſa

in molta copia, un poco di terra calcarea, meno

ancora di Magneſia, ed il Ferro. Queſt'ultimo vi

- F 4 eſiſte
e
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eſiſte il più delle volte nello ſtato metallico, eſer

citando una manifeſta azione ſulla ſpranga calami

tata. Le proporzioni variano ne diverſi Baſalti;

ma in tutti predomina la terra ſilicea, e vi ſi tro

va l'argilloſa in grande quantità .

III. Se mercè l'analiſi chimica ſiamo giunti a

conoſcere le ſoſtanze componenti il Baſalte , ſiamo

forſe perciò più illuminati ſulla di lui origine?

Vediamo ſortire dalle bocche acceſe de Vulcani una

lava, che raffreddata è in tutto ſimile a ciò che

chiamiamo Baſalte. Ma ogni Baſalte avrà avuto una

tale origine? Per quale ragione la natura ſenza il

concorſo di alcun fuoco violento non può produr

re con una lenta azione quelle ſoſtanze, che ſi at

tribuiſcono alle accenſioni Vulcaniche ? Oſſervia

mo pure il legno bituminoſo, e ridotto quaſi allo

ſtato di carbone foſſile racchiuſo trà le maſſe del

Salgemma. Perchè colla via umida non ſi poſſono

formare delle ſoſtanze, che ſi aſſomiglino alla La

va ſenz'eſſerlo ſtate giammai? La Pietra Pece di

Saſſonia, e dell'Ungheria ſuperiore, ha molti ca

ratteri di una Lava; e l'analiſi del Sig. Poetzſch

dimoſtra il contrario. Lo ſchiſto corneo ha una

perfetta ſomiglianza col Baſalte sì nell'aſpetto eſ

terno, che nei principi coſtitutivi; e l'iſteſſa analo

gia ha dimoſtrato il Sig. Bergman eſſervi trà il Ba

ſalte in colonne, ed il Trapp delli Svedeſi, ben

ché



89

chè non ſi attribuiſca al fuoco nè la di lui forma

zione nè quella dello Schiſto corneo. Lo ſteſſo ve

tro Vulcanico, o ſia il Lapis obſidianus di Plinio,

della di cui origine dal fuoco par che non ſi poſſa

dubitare, non potrebbe averne un'altra totalmen

te diverſa? La durezza, ed omogeneità delle par

ti, che ne ſono i principali caratteri, non con

vengono forſe ancora alle Calcedonie, alle Agate, e

la di lui fuſibilità non potrebbe dipendere da un

principio metallico, che può rendere fuſibile an

che le materie le più refrattarie è

. Benchè però ſenta il peſo di tali ragioni, mi

ſembra molto più probabile ripetere l'origine

del Baſalte dal fuoco, ſul rifleſſo che in tutti i

luoghi, ne quali abbiamo il Baſalte, ſi veggono

tracce non equivoche di fuoco, come ci aſſicura

no le deſcrizione de' più eſatti naturaliſti. Ma non

ci diſcoſtiamo dalla noſtra Roma . -

Le Lave Baſaltine di Capo di Bove poſano i

molti luoghi, ed in altri ſono incaſtrate in una ter

ra riconoſciuta da tutti per Vulcanica, cioè nella

Pozzolana.

Se ſi ſcende dalla parte del Pp. Cappuccini di

Albano al Lago detto di Caſtel Gandolfo, s'incon

trano degli ſtrati di Baſalte ; ed in altre parti

ancora ſe ne veggonò de grandi maſſi. Non vi

è Naturaliſta, che conſiderando la figura di queſto

La
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Lago, e la natura delle ſoſtanze che lo circonda

no, non lo riconoſca per un cratere Vulcanico,

Dell'iſteſſa natura è ſenza dubio l'altro Lago

vicino di Nemi, preſſo il quale dalla parte di

Genzano ſi veggono immenſi ammaſſi di lave Baſal

tine. Queſta però preſenta un curioſo fenomeno

nella parte oppoſta del Lago, cioè nel ſito per cui

ſi paſſa nell'andare da Nemi al Fontanile detto di

Tempeſta. Veggonſi qui in gran copia le ſcorie Vul

caniche, e ſopra di eſſe maſſi di Lava Baſaltina,

che s'inalzano a grandiſſime altezze. E ſi eviden

te, che queſta, la quale chiamo Lava Baſaltina ha

colato, che ſcorrendo in forma di molle paſta ſo

pra le ſcorie, ſi è addattata in molti luoghi ai

vuoti, che incontrava, ed ha preſo nella parte in

cui poſa ſu di eſſe una figura a mammelle. Parmi

adunque che ſi debba per ora ammettere eſſere il

Baſalte un vero prodotto del fuoco, la cui attività

ha fuſe le materie componenti, dando loro qualche

grado di Vetrificazione. Queſta ſi può compire

dall'arte, e cangiare il Baſalte in un vero vetro,

come ſi è incominciato a fare in alcuni luoghi, for

mandone delle Bottiglie per i vini foraſtieri, che

giuſta l'eſperienze fatte reſiſtono a qualunque for- -

za eſpanſiva del fluido, che ci ſi racchiude -

IV. La configurazione poi del Baſalte in Priſ

mi, è un fenomeno, che la natura ci preſenta in

- diverſi



- - e 91

diverſi luoghi eſpoſti una volta all'azione de Vul

cani. Oltre i gran Baſalti del Pavimento de'Gigan

ti nell'Irlanda, altri moltiſſimi ſe ne ſono oſſervati

nella Francia, nella Germania, nella Scozia, nell'

Italia, ed in altre parti del Globo. Immenſi am

maſſi, ed intere montagne di priſmi ammontati,

che ora s'incrocicchiano in tutte le direzioni, ora

vicendevolmente s'incaſtrano, ora giaciono in po

ſizione orizzontale, ed ora inclinata, ſono oggetti

che richiamano l'attenzione dell'oſſervatore. Le

figure di tali Priſmi ſono molto diverſe, eſſendo

ſene trovati da trè lati ſino ad otto , ed il Sig. Fau

jas de Saint-Fond nel Pavimento di Cheidvant

ne ha anche rinvenuti nel 1781. due di figura ci

lindrica. Incontraſi ancora talvolta qualche Priſma

di Baſalte in que luoghi, ne' quali la Lava non

ſi è generalmente configurata. Abbiamo nel no

ſtro Muſeo due Priſmi triangolari, l'uno lungo

13 Pollici, 2. linee, largo 5. poll. di lava roſſo

oſcura con ſcorli neri parallepipedi, ſeminata da

grande quantità di macchie tonde feld-ſpatiche,

di un colore bianco-graſſo. Un angolo di queſto

Priſma è tagliato nella linea di ſezione, ciò che

ſembra prodotto dal peſo della maſſa Baſaltina,

che vi ſi è poſata ſopra, e colla forte preſſione ha

diſtaccato queſta parte angoloſa. Benchè la teſſitu

ra di queſto Baſalte ſia molto ſerrata, pure vi ſo

nO

-



92 -

no alcune fenditure quaſi parallele, prodotte dal

ritiramento della materia. E'delle Lave di capo di

Bove. L'altro è triangolare anch'eſſo, ma con

veſſo in una ſuperficie ſecondo la lunghezza, ed

ha una baſe più grande dell'altra oppoſta, coſic

chè ſembra un ſegmento di sferoide. Ha di lun

ghezza 8. poll. 3. linee; i due lati rettilinei della

baſe maggiore, ſono di 3. pollici, 8. lin., e della

baſe minore di pollici 2 ; è di grana ſtretta, e ca

pace di ricevere buon pulimento. La Lava s

è generalmente in piccoli punti neri, interziati da

piccole macchie tonde feld-ſpatiche, le quali mo

dificando il nero della Lava danno al Baſalte un

colore grigioferro. E' ſtato rinvenuto in Albano.

Una tale configurazione della Lava Baſaltina

ha molto eſercitato l'ingegno de Naturaliſti. Vi

ſono di quelli che conſiderano tali Priſmi a guiſa

di Criſtallizzazioni operate in grande dalla natura.

Ma d'onde mai tanta diverſità di figure? Per qua

le ragione quella iſteſſa lava, che in un luogo ha

criſtallizzato in priſma triangolare, accanto ad eſſo

ha preſa la figura quadrilatera, o pentagona? Poſ.

ſono cagioni accidentali alterare l'opera regolare

della criſtallizzazione; ma i criſtalli, benchè con

fuſi indicheranno ſempre in qualche modo la loro,

naturale figura. Parmi però più probabile, che

queſte configurazioni ſiano l'effetto del ritirarſi,

che
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che fà in un mezzo aqueola materia fuſa, che raf

freddandoſi ſi riſtringe in uno ſpazio minore. Le

figure quaſi regolari, che talora preſenta quella

produzione, che ſi conoſce ſotto il nome di Ludus

Helmontii, poſſono convalidare queſta Ipoteſi, la

quale pare che acquiſti qualche grado di certezza

dalle due ſeguenti oſſervazioni.

I. Ci aſſicura il Sig. Faujas de Saint-Fond di

avere trovato nel pavimento del Ponte di Bridon

due priſmi pentagoni ſeparati, che racchiudono

ambedue un gran nodo di granito, il quale una

volta era ſtato un ſol corpo, ma nel ritirarſi della

materia all'epoca del raffreddamento, ſi ruppe, e

diviſe in modo tale, che ogni priſma ne ritenne

una parte. Ciò ſi può facilmente verificare avvi

cinando i due pezzi, e collocandoli nella loro pri

miera poſizione -

II. Sappiamo che la Lava colata dall'Etna do

po di avere formato letti, e ſtrati immenſi, allor
A

chè è giunta al mare, ed entrata nell' acqua, ſi è º -

- configurata in priſmi. º

Ecco come ſcrive l'accuratiſſimo e dottiſſimo oſ.

oſſervatore il Sig. Commendatore Dolomieu nel ſuo

Catalogo delle produzioni vulcaniche dell'Etna, uni

to alla ſerie de ſaggi inviati al Sig. Duca di Ro

chefoucauld, ed al Sig. Faujas de Saint-Fond.

Tutte le Lave compatte che anno colato in

v. - 77a7 e
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i con una certa ſpeſezza anno ſofferto ciò, che

chiamaſi criſtallizzazione de Baſalti più, o meno

perfetta. Le correnti moderne dell'Etna, le quali

non ſon giunte nel mare, non contengono Baſalti.

Tutte quelle che ſi ſono gettate in mare colle cir

coſtanze richieſte, ſi ſono criſtallizzate in colonne.

Le correnti che giungono al mare ſenza eſſere total

mente ſommerſe, ſono criſtallizzate nella parte,

che è immerſa nell'acqua, e non hanno ſofferto che

un ritiro irregolare nel maſſo, che è ſopra. Illumi

nato dalla mia oſſervazione ſopra le Lave moderne,

che ſono ſul Litorale ſino a Taormina ho percorſo

la baſe dell'Etna nel ſuo continente interno : Ho vi

ſitati i Vulcani ſpenti della Sicilia, e non ho quaſi

giammai incontrato ad una gran diſtanza dal mare

colonne di Baſalte, ſenza avere avuto delle prove,

di un altro genere, che il mare bagnava la Lava

allorchè ha colato.

Latera -

$. X L.

L primo che abbia reſo celebre colle ſue oſſer

vazioni la Terra di Latera, è ſtato il dottiſſimo

Sig. Abate Alberto Fortis. Della conoſcenza di

queſto Filoſofo, che fà tanto onore alla noſtra Ita

lia, ne ſono debitore alli Signori Luca, e Miche

le Sorgo nobili Raguſei, uomini, che coi loro ta
- a -

lenti,
-

-
-
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lenti, e cognizioni ſono il ſoſtegno della loro Pa

tria. Mentre alloggiava preſſo di eſſi il Sig. Abate

Fortis in uno de' ſuoi viaggi per la Dalmazia,

io ebbi il piacere di udirlo più volte parlare di

Latera, e dei ſuoi prodotti. Si compiacque inoltre

di farmi leggere una diſſertazione manoſcritta ſul

le veſtigie Vulcaniche della Campagna Romana, in

cui diffuſamente ragionava del ſuddetto luogo, ed

eſponeva tutte le ſue ingegnoſe, ed accurate oſſer

vazioni intorno al medeſimo. Se aveſſi avuto il pia

cere di vederla impreſa, e pubblicata colle ſtam

pe, non ardirei di parlare di un ſoggetto già poſto

in luce, e diſcuſſo da un sì dotto Naturaliſta. Ma

ſull'incertezza, in cui ſono, che la mentovata diſ

ſertazione ſiaſi ſtampata almeno trà noi, mi avan

zo ad informare il pubblico delle mie oſſervazioni,

moſſo dal ſolo deſiderio di rendere più noto ai Mi

neralogiſti un luogo sì interreſſante.

La piccola Terra di Latera preſenta molti og

getti degni della rifleſſione di un'accorto indaga

tore della natura. I Colli, che la circondano ſono

d'origine Vulcanica formati da Tufo Vulcanico,

Scorie polverizate, e maſſi di Lava ſimile al gra

nitello. Nel terreno ancora è copioſa l'arena mi

cacea nericcia, attirabile dalla calamita, che è un

prodotto del fuoco. Percorrendo il territorio di

Matera vi ſi veggono talvolta delle valli orbicolari
r - circon
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circondate da poggi, e che ſembrano riſvegliare

l'idea di antichi crateri. Una di queſte ve n'è al

Sud della medeſima verſo Valentano, in cui eſiſto

no tuttora gli avanzi di antico Edificio di una ſtrut

tura ſi forte, che diconſi da contadini Mura del

IDiavolo. Un'altra ſe ne preſenta all'Oveſt, che

termina col piccolo lago di Mazzano, detto antica

mente Statonieſe. L'arena, che eſſo getta alla ſpon

da è ſimile in tutto all'arena degli altri Laghi Vul

canicici, e sì nel Monte Roſſi che nel poggio con -

tiguo dov'è la fonte detta del Biſcaro, ſi trovano

grandi ammaſſi di Lava ora poroſa, ora riſtretta,

grigia, e di un'impaſto duriſſimo. Intorno allo

ſteſſo Lago, pare, che foſſe edificata l'antica Sta

tonia; poichè in alcuni luoghi del Monte Roſſi ſi

trovano delle tracce di antiche mura; nella val

le adiacente al lago, alcune pietre vulcaniche ri

quadrate; e nel fabbricare l'ingreſſo della Grotta

de' Peſcatori furonb rinvenute 6. urne cinerarie di

terra cotta. In queſte vicinanze ſi vuole che foſſe

acclamato Imperatore Marco Aurelio, e nel cor

tile di una caſa di Latera vedeſi incaſtrata nel baſa

mento di un pilaſtro la ſeguente iſcrizione rinve

nuta nella Campagna.
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M. AURELIO

ANTONINO

CAESARI

DESTINATO -

IMP. AUG.

D. D.

Cave di Latera .

S. XL I.

A ciò che rende pregevole al Viaggiatore

Filoſofo il Territorio di Latera ſi è la quan

tità ben grande, che vi ſi trova di zolfo, d'allume,

e di vetriuolo. Il primo di queſti trè prodot

ti ſi è ſempre conoſciuto fin dal tempo degli

Antichi Duchi di Latera, e veggonſi ancora ,

profondi ſcavi fatti per eſtrarlo. Non è ſtato pe.

rò così delle altre due ſoſtanze , che meritano

anche maggiore attenzione. L'allume di Latera è

il più delle volte meſcolato con lo zolfo, e tro

vaſi ora in vene, ora in effloreſcenza in una pie

tra bianca, argilloſa, leggera, friabile. Per

eſtrarnelo non ſi richiede nè calcinazione, nè

macerazione; ma è baſtevole la ſola liſciva. At

teſa poi l'inſolubilità dello zolfo nell'acqua, la

di lui meſcolanza non reca verun danno, e dal

la terra iſteſſa, da cui ſi è cavato l'allume con

la liſciva, ſi può di ſeguito eſtrarre lo zolfo col

G la
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la ſublimazione. Il vetriuolo ſi potrebbe como

damente cavare dai gran filoni di piriti di fer

ro, che ſi trovano nelle iſteſſe cave ma ſepara

ti affatto, e diſtinti dalla Pietra alluminoſa e zul.

furea. Queſte periti ſono già in una decompo

ſizione principiata dalla natura, e ne ho oſſerva

ti del gran maſſi eſpoſti all'aria ſolo da un meſe

incirca, che erano totalmente decompoſti , e reſi

affatto polverizabili. Una tale Pirite è cono

ſciuta da Paeſani ſotto il nome di Pietra Tur

china, che eſſi dicono annerirſi all'aria. L'anne

rimento è la decompoſizione della Pirite. Ecco

adunque, che in una iſteſſa eſcavazione ſi potreb

bero eſtrarre trè prodotti vantaggioſi allo Stato,

Vetriuolo, Allume, e Zolfo. Abbondano i Bo

ſchi nel Territorio ; le acque non vi mancano;

le ſtrade, erano, ſon già pochi anni, carreggia

te ſino alla ſpiaggia di Montalto, dove coi car

ri ſi portava lo zolfo; finalmente la mercede dei

lavoranti è molto diſcreta. Mi ſi dirà forſe che

l'Allume non è un genere, di cui ſi faccia un

conſumo molto eſteſo. Ma una tale obiezzione

parmi di averla a ſofficienza prevenuta nel $. XIX.

Deggio però avvertire che nell'allume di Latera

vi è una doſe alquanto maggiore di ferro, di

quello, che ſia nell'allume della Tolfa. In fatti

come abbiamo viſto nel $. XVIII. ſe l'alkali flogi

- - ſti
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ſlicato i verſi nella ſoluzione di allume della s

Tolfa, ſolo dopo qualche ora compariſce l'az

zurro di Berlino, ed una leggera depoſizione.

Ma due o trè gocce ſoltanto del medeſimo allea

li nella ſoluzione dell'allume di Latera, baſtano

per formare un copioſo precipitato ed un'azzur

ro molto cupo. Potrebbe però un tale allume

ſervire con vantaggio a quegli uſi, per i quali

non foſſe di pregiudizio la meſcolanza del fer

ro. Parmi che la Pietra alluminoſa di Latera

abbia origine della decompoſizione di una piri

te poſta tra gli ſtati argilloſi, e che queſto allu

me nativo ſi di quella ſpecie, di cui parla il

Sig. Bergman Sciag. 5. LXVII. Argilla vitriolata

interdum ſponte generatur fatiſcenti i porita in ar

gilla, vel ſchiſto argillaceo hoſpitantis,

I Luoghi, che abbondano dei trè riferiti

prodotti ſono 1. la Puzzola, 2. il Paiccio al Mu

lino 3. il luogo detto l'Acqua cache ſul Monte Cal

vello, 4. il Cercone, 5. il Pian del Pazzo . Al

Cercone però non vi ſi è trovata la Pirite di fer

ro, ma ſolo in gran copia lo zolfo, ed evvi

ancora l'allume. Quì vicino vi è un'acqua aci

dula aerata, la quale non ſembra contenere al

tro che acido aereo . In fatti avendo poſto un

poco di queſt'acqua in una boccia di vetro, a

capo di breve ſpazio di tempo, colla ſemplice

G 2 agi
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agitazione, perdè ogni acidità. Scaturiſce tale

acqua con bolle impetuoſe da un terreno vulca

nico nè laſcia ſedimento veruno. Il di lei ſapo

re è ſolo acidetto . Di notte ſollevaſi talora da

queſta ſorgente una mofeta, la quale ſorprende

qualche animale , che ſovente ſi ritrova morto,

vicino ad eſſa . All'inalzarſi del Sole, la Mofe

ta ſi diſſipa nell'aria divenuta più rara .

Le più copioſe cave di zolfo, di allume, e

di vetriuolo ſarebbero alla Puzzola, ed al Muli

no. Alla prima il filoni della Pirite pare che ſi

eſtendano verſo l'Eſt, ed il Nord , e quei d'allu

me verſo l'Oveſt dove ſono le altre cave del Mu

lino, e dell'Acqua Cache. Nella parte ſuperiore

della cava della Puzzola ſi oſſervano molte ſo

ſtanze vulcaniche, e ſpecialmente la Lava in pal

le . Quì ebbe il piacere di raccogliere da alcune

effloreſcenze alluminoſe, certe piccole, bianchiſ

ſime, e alquanto ricurve ſtallattiti alluminoſe in

delicati filamenti di 2, 3, 4, e 5 , linee di lun

ghezza. Oſſervandole con la lente, ſi veggono

vagamente ſcannellate ſecondo la lunghezza, e

ſembrano faſcetti di altri fili più ſottili, e de

licati. -

Ricco ancora d'allume, zolfo, e vetriuolo ſi

è il Poggio del Paiccio al Mulino, come ſi può

oſſervare nel grande ſcavo detto il camerone,

- ed
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ed in altri luoghi. In un ſito però di queſto -

Poggio evvi un piccolo ſcavamento detto la s

Grotticella, dove ſi oſſervano i più belli, e più

grazioſi prodotti alluminoſi. Così non foſſero eſſi

eſtremamente delicati, che potrebbero eſſere l'or

namento del più ricchi Muſei. Tutte le pareti di

queſta Grotticella ſono coperte da ſtallattiti, e

fioriture alluminoſe, ſovente mammillari e talo

ra arborizate, e come in vegetazione. Nelle lo

ro cavità, ed interſtizi s'innalzano piccole delica

tiſſime piume alluminoſe di ſomma candidezza.

Queſto è il vero allume di piuma, non già quel

la ſpecie di vetriuolo capillare, che ſi ſuole ſpac

, ciare ſotto tal nome, e che trovaſi in copia ſpe

cialmente nella miniera di Mercurio d' Idria .

Bianchiſſime ancora ſono le fioriture, e ſtallat

titi alluminoſe, coſicchè raſſembrano a fiocchi

di neve, e ſolo una leggera tinta di fiore di

zolfo le tinge in qualche luogo in giallo, e le

rende più vaghe. Alle falde di queſto Poggio vi

ſono due ſorgenti di acqua, una grande Epati

ca, l'altra piccola detta Acqua Acida ſimile in

tutto ad un'altra, che ſi raccoglie a gocce den

tro la Grotta del Monte, la quale eſſendo ur

poco più carica d'acido di vetriuolo, è chiama

ta acqua Forte. Ecco i fenomeni, che preſenta

no sì l'acqua Acida, che la Forte.

G 3 - i. A
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1. Anno un ſapore forte, piccante, aſtrin

gente, diſguſtoſo.

2. Sono avvivate da un principio volatile ,

che ſi manifeſta con le bolle nella ſorgente, e ſi

sviluppa coll'agitazione. Queſto principio pare

eſſere un'aria epatica.

3. Eſaminate con l'alkali flogiſticato, ſi pro

duce in copia l'azzurro di Berlino. Contengano

adunque il vetriuolo di marte.

4. Se ſi verſi in eſſe l'alkali fiſſo, 1. ſi ſepara

un terra alluminoſa, 2. ſi producono bolle fre

guenti di aria. Dal primo deduco eſſervi in eſſe

l'allume, fenomeno non molto comune, benchè

il Sig. Bergman nel luogo ſopracitato della ſua ,

Sciagrafia dica In fonte Steckenitzenſi Boemia, in

Oſtrobothnia, & alibi nonnunquam occurrit ; e

dal ſecondo la preſenza di un'acido libero.

5. Poſta queſt'acqua in vaſi aperti, ed an

che agitata, per alcuni giorni ritiene lo ſteſſo ſa

pore, ed eſaminata con l'alkali fiſſo, proſegue

ad eccitare bolle, ma dopo qualche tempo per

de il ſapore forte, e piccante, e ritiene un ſa

pore aſtringènte non ingrato. Verſandovi allora

l' "cali fiſſo ſi ſepara la terra argilloſa, ma non

cc. mpariſcono bolle di aria. Pare da ciò, che ol

tre l'aria epatica, l'allume, ed il vetriuolo, con

tenga queſt'acqua un poco d'acido di vetriuolo,

- ,
-
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il quale benchè dal Flogiſto ſia reſo volatile,

pure è ritenuto per qualche tempo nell'acqua,

forſe in vigore dell'analogia degli altri principi.

Mofete di Latera.

$. XLII.

T A natura, che ha profuſo tali prodotti nel

Territorio di Latera, ha poſto ancora alla

loro cuſtodia una formidabile guardia, ed è la

Mofeta. E' queſta talmente diffuſa, che baſta ſca

vare a pochi piedi di profondità per rinvenir

la. Il ſuolo delle grotte è talvolta coperto d'in

ſetti, ed altri animali, che vi ſono periti. Un

fuoco oſtinato, e gagliardo, che richiami una

gran corrente di aria, o pure un vento impe

tuoſo di Settentrione, che abbia ſpirato per al

cuni giorni, ſono capaci a domarla, e rendere

acceſſibili quei penetrali, a cui non ſi potrebbe

giungere impunemente. L'altezza della Mofetava

ria in corriſpondenza dello ſtato attuale dell'atmo

sfera. La più baſſa però è più micidiale, e la

forza è più concentrata in una sfera minore di

attività. L'ingreſſo nella Mofeta è annunziato da

una blanda, ſenſazione di tepore, che ſi riſenti

nelle gambe, ed a miſura, che uno s'inoltra a

eſſa, ſente aſcendere il calore ſulla ſuperficie de

corpo. Non vi è pericolo alcuno ad immerge

l
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viſi fino al mento, e purchè non venga reſpirata,

non ſi riſente nella macchina incommodo alcu

no. Volendone eſaminare l'impreſſione che eccita

negli occhi, nell'odorato, e nel palato, mi ſo

no ſovente inoltrato in eſſa ritenendo però il re

ſpiro, ed ho oſſervato che produce bruciore ne

gli occhi, un'odore forte, piccante quaſi zolfu

ſreo, ed un ſapore ſubacido non diſguſtoſo. Mi

ſono arriſchiato a reſpirarne un poco interpolata

mente, ed ho ſempre notato che i Polmoni ne

riſentono grave incommodo . Pare che la ſua

azione ſia diretta ad arreſtare l'irritabilità della

fibra muſcolare. Avendovi laſciate immerſe per

trè giorni alcune ſoſtanze le ritrovai dell'iſteſſa

temperatura degli altri corpi, che erano nell'

iſteſſo luogo, ma fuori della mofeta. Da che » .

dunque deriva la ſenſazione del calore ? L'aria

mefitica eſſendo carica di flogiſto, deve depor

re molte particelle flogiſtiche ſopra quella parte

del corpo, che è immerſo nella mofeta . Ora

ſembra dimoſtrato dal Sig. Crawford che a mi

ſura che un corpo riceve una doſe maggiore di

flogiſto, depone una parte di quella materia ca

lorifera che pria conteneva, la quale ſi deve dif

fondere ne'corpi contigui, ed eccitare la ſenſa

zione del calore. - - -

3 Venghiamo ora alla ſerie dell'eſperienze fatte

V l
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vi. La prima fà di gettare nella mofeta un faſcet

to acceſo di ſtoppa, foglie ſecche, e carta. La

fiamma ſi eſtinſe in un momento ed il fumo di

queſte ſoſtanze, unito all'umidità della mofeta,

ſoggettò ai miei occhi la di lei elevazione -

Si diffonde il fumo ſulla ſuperficie mofetica a

guiſa di leggeriſſimo velo aſſai viſibile riguardan

dolo obliquamente, ed è il limite in cui l'atmo

sfera confina con la mofeta, Vedeſi allora che a

queſta non è giammai tranquilla, e la di lei ſu

perficie ſempre ondeggiante moſtra il contraſto

in cui ſi ritrova coll'atmosfera.

2. Vi ſuonai un campanello tenendolo alcuni

piedi dentro al vapore, ed il ſuono non fù pun

to diminuito.

3. Ho verſato nella mofeta la metà di una

boccia piena di tintura di Giraſole, coſicchè la

bocca della caraffa foſſe dentro la mofeta, e la

tintura reſidua preſe un colore roſſo slavato.

4. Ho laſciato entro la mofeta dell'alkali fiſ

ſo in un piattino, ed il giorno ſeguente l'ho ri

trovato criſtallizzato in laminette quadrangolari

5. Verſando l'acido nitroſo ſopra la terra

calcarea poſta nella mofeta, non fu ſoſpeſa l'e

ferveſcenza. -

- , 6. Non fù giammai poſſibile di ſpararvi

piſtola, o trarre ſcintille dalla pietra focaia -

-
7.



I 66

-

7. Ho voluto provare ſe la mofeta, che eſtin

gue ogni corpo acceſo arreſtaſſe la luce del Fo

sforo di Kunchel; ma ho oſſervato, che queſto

vi riſplende egualmente che nell'aria. -

8. Ho ucciſo l'iſteſſa mattina contemporanea

mente due ucelletti, de'quali uno l'ho appeſo all'

ingreſſo della grotta, e l'altro nello ſteſſo modo

l'ho collocato entro la mofeta, ed a capo di quat

tro giorni rinvenni il primo putrefatto, il ſecon

do freſco, fleſſibile, e che non tramandava feto

re alcuno -

9. Fù introdotto nella mofeta un giovane ca

ne, a cui coprii la faccia con una ſottile pezza

di lino bagnata nell'acqua. Eſſendo egli molto

domeſtico ſtette fermo per due minuti collate

ſta entro la mofeta ſenza dare ſegno di patimen

to. Indi incominciò a divincolarſi, e dopo 8" o

9 giacque ſteſo per terra ſenza alcun moto nel

la machina. Si laſciò immerſo nella mofeta per

altri 5” indi fù portato all'aria libera, dove non

dava più ſegno alcuno di vita, ed era ſoppreſ

ſo il moto del cuore. Gli applicai l'Alkali vola

tile alle narici, v'introduſſi del fumo di carta,

e dopo un quarto d'ora in circa comparvero nell'

Animale moti convulſivi aſſai forti e concuſſione

di tutta la macchina. Vi ſi oſſervava uno sfor

Szo gagliardo per riprendere il reſpiro; appreſe

ſan
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ſandogli la mano al Torace ſi ſentiva battere il

Cuore con ſomma violenza. Finalmente dopo un

quarto d'ora in circa incominciò l'animale a reg

gerſi in piedi, e poco dopo da ſe tornò alla ſua

caſa. Gl'uſcì però del ſangue sì dal naſo, che

dalla bocca, non volle prendere cibo, ed il gior

no ſeguente morì . -

5. XL I V.

Cco le poche oſſervazioni mineralogiche che

ho fatto nel viaggio di queſto Autunno per

la Provincia del Patrimonio. Secondo che la ma

teria il richiedeva vi ho inſerito delle rifleſſio- y

ni, ed ho brevemente accennato anche qualche

teoria, benchè ſia perſuaſo che non oſtante gli

ſtudi di molti uomini di ſommo ingegno conſa

crati unicamente a queſte ricerche, non ſi abbia

ancora una ſerie tale di oſſervazioni da potervi

fondare ſopra un ſiſtema, che porti tutte le im

pronte della verità. Nel fare ciò, il mio fine è

ſtato di dare una leggera idea del noſtri prodot

ti Vulcanici, e riſvegliare la curioſità de'dotti

Viaggiatori, che vengono ſovente a viſitare Ro

ma, e le ſue adiacenze, e promuovere trà noi

uno ſtudio ancor fanciullo. -

E' vero, che l'Anonimo Autore di un liber

colo recentemente ſtampato ha avuto la franchez

Z;
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za di ſcrivere, che nelle Scienze Fiſiche ſi trova

no delle ſpeculazioni capaci di paſcere il genio

de'Mattematici Penſatori, e delle ſemplici storie

capaci di occupare le menti mediocri.... che

ſono ſtudi benemeriti degl'umani ingegni per ave

re aperto ai più mediocri un campo , in cui poſ

ſono eſercitarſi con poca fatica, e ſenza noia, at

teſa la facilità delle coſe, e la piacevolezza... .

che l'odierna Fiſica ha della facilità, e giovialità

che la rende a portata de'Spiriti mediocri .

Oſſerverò però brevemente, che il noſtro Ano

nimo Penſatore è coſtretto a confeſſare, che la

Fiſica è benemerita dell'umanità a cagione di mol

te ſue utiliſſime ſcoperte. In oltre che l'auſtero

Mattematico ſe vuol paſcere il ſuo Spirito nelle

speculazioni, non deve cercarle nella buona

Fiſica moderna aliena dalle Ipoteſi, e dai Si

ſtemi, ma in qualche immaginario Mondo Leib

niziano - Confeſſerò per altro, che colui , il

quale abbia ſtudiato l'Iſtoria Naturale , e la

Chimica leggendo l'opera di un ſolo Autore tal

volta viſionario, e ſempre dominato dallo ſpirito

di ſiſtema, crederà che queſte ſcienze contengano

ſolo tali ſpeculazioni . Finalmente dirò eſſer vero,

che nelle ſcienze Fiſiche ſi occupano molti ingegni

mediocri. Mà anno ancor eſſe i loro Eroi ; Pott

e argraff, Linneo, Scheele, e Bergman, Spallan

23 Ill »
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zani, e Fontana, per tacere di altri moltiſſimi,

mentre meditano sù ciò, che accade in un cro

giuolo, o contemplano un'Infetto non ſono men

grandi di Neuton, dei Bernoulli, di Eulero, che

calcolano le curve le più ſublimi. Lo ſpirito d'in

venzione ſiegue l'uomo grande in qualunque coſa

fi occupi, e la mediocrità accompagna ſempre »

l'ingegno debole sì nelle Fiſiche, che nelle Mate

matiche. Aggiunge il noſtro Anonimo di cono

ſcere perſona, la quale conſcia della mediocrità

del ſuo ingegno ſi è data alla Fiſica. Mà conoſco

ancor'io chi per accomodarſi al guſto corrente, e

farſi tra i letterati un nome che non aveva potuto

acquiſtare con opere Matematiche condannate all'

oblivione, ſi è dato per qualche tempo alla Fiſi

ca; mà col proprio eſempio, ha dimoſtrato, che »

l'Uomo mediocre ne' calcoli, è tale ancora nello

ſtudio della Natura, e che non è indizio d'inge

gno ſublime l'avere il ſegreto di parlare o ſcri

vere ciò che non s'intenda da veruno; poichè tut

ta l' arte ſi riduce a queſto, che chi parla non

comprenda ciò che dice, ed abbia il coraggio di

parlare. Per non difendere una cauſa buona cor

cattive ragioni; per non ſeguire alla cieca un'Au

tore ſiſtematico, e ſoſpetto nell' eſperienze; pei

non confondere inſieme le idee le più diſparate

ne cercare ſpeculazioni dilettevoli, dove non,fre

vaiſ
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- vinſi, che eſperienze, ed oſſervazioni laborioſe;

in una parola per poſſedere l' odierna Fiſica de

gna di occupare le menti de migliori geni del no

ſtro ſecolo, biſogna ſapere interrogare la natura,

ſorprenderla ſul fatto, trovare de'mezzi per vio

lentarla a parlare, e comprendere il ſignificato

delle di lei eſpreſſioni, congiungendo ad una fa

tica indefeſſa un'ingegno atto a combinare, e de

durre le giuſte conſeguenze.
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